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Largo allò giustizia di Dio ! ! 

Ma la gita di Lady Million al suo castello e 
la famosa caccia del lupo doveano esser an- 
cor prorogate per altri giorni: 

La sera istessa in cui ella avea dato le di- 
sposizioni per partire, la domane del di ve- 
gnente alla volta del suo castello di Roccane- 
ra... una grave notizia le fu recata da persona 
incaricata da lei a tener d’occhio il cavaliere. 
Aretusi... Notizia che al primo intenderla le 
fece balzare il cuore di gioia... la gioia che 
proviene da un sentimento d’odio soddisfat- 
to... ma di cui la buòna Metilde ebbe subi- 
tamente vergogna... Da quella notizia dipen- 
deva la tranquillità di una donna rispettabile 
che portava il medesimo nome su cui sareb- 
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be' caduta fra poco, una marea incancellabile 
d’infamia... Quindi senza esitare: 

— -"Ehi! subito la mia carrozza in ordine ; 
disse affacciandosi sulla soglia dell’ antica- 
mera. . 

Da lì ad una ventina di minuti la carrozza 
della milionaria si fermava alla porla dell’a- 
bitazione del cavaliere Acclusi... 

— - Il signor cavaliere ò in Casa ? domandò 
Giorgetto al guardaportone. - 

— È ritornato un quarto d’ora fa. 

. Lady Million scese di carrozza e sali all’ap- 
parlamento del cavaliere. 

— - Eccellenza, una signora chiede parlarvi, 
disse un servitore al cavaliere che tornato di 
fatti, poco prima a casa, senza spogliarsi erosi 
gettato a sedere su di un divano nel suo ga- 
binetto , grandemente agitato — a come ve- 
deasl — dalle sue mani che si pggricchiava- 
no per un movimento nervoso talmente vio- 
lento, che le unghie laceravano i manichelti 
della camicia ed un fazzoletto bianco col quale 
crasi asciugato le abbondanti gocce d’un fred- 
do sudore di cui avea grondante la fronte... 
Nell’udire la voce del servitore si riscosse — 
Il servitore replicò l’ambasciala. 

— Non voglio veder nessuno , disse il ca- 
valiere con accento iroso e cupo — 

Ma la dama non avea aspettato di esse- 
re introdotta e comparve sulla soglia... 
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11 cavaliere -vólti gli occhi la .vide... la ri- 
conobbe... ed alzatosi... . • . 

— Voi... — Lady Millionl.%.. disse viva- 
mente e confuso inchinandosi: — * 

— lo , cavaliere Aretusi !! 

Il servitore si era ritirato. 

1J cavaliere si era profondamente inchinato 
* alla dama , ma gli si leggea nel volto la sor- 
presa ed il dispiacere di vedersi di nuovo in- 
nanzi quella donna che possedeva il terribile 
segreto da cui dipendeva il suo onore e la 
vita... 

Fatto cenno alla dama di sedersi, ella ri- 
cusò. 

— Il nostro colloquio esser deve si corto 
che non vai la pena di sedersi. — Cavaliere — 
lo voleva che vi foste recato da me, ma nel 
dubbio che aveste aderito, son venuta io ste- 
sa,., io stessa per avvertirvi... 

Quindi volgendo gli occhi attorno quasi 
per accertarsi Se qualche testimone importu- 
no avesse potuto udire il loro colloquio , 
prendendolo per mauò e accostandosegli Vi--* 
' l’orecchio: • . . 

, —Cavaliere... Iddio è giusto... voi siete 
uno scellerato sull’orlo dell’abisso... 

Il cavaliere come Io avesse tocco un retti- 
le velenoso diè un balzo e svincolandosi dalla, 
mano della dama le si drizzò in faccia e con 
accento di supremo sdegno;.. 

r. 
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— Che avvi ormai più di comune fra noi 
perche vi arroghiale.il dritto di venire ad in- 
sultarmi fin nelle mie proprie pareli?... 

La dan}a senza turbarsi, crollando la testa 
con un ironico sorriso: >' 

— ; Non avvi nulla di comune fra noi... 
tranne fra voi e me una donna infelice che 
porla il vostro nome e su cui ricadrebbe l’on- ' 
la e l’infamia da cui siete minacciato... 

— 16 ?,: 

— Voi... si.-.- voi !!... ' 

Il cavaliere rimasto per uri momento anni- 
chilito sotto la potenza dello sguardo e^delle 
parole di lady Matilde sembrò vergognarsi di 
quella sua debolezza e con risoluzione : 

— Non so, signora, soggiunse egli tentan- 
do dare un accento di calma alla sua voce — 
non so , qual nuovo motivo di segreto ran- , 
core vi spinga di nuovo verso dj\me.:. ma , 
questa volta non mi troverete debole... e se 
havvi qualche trama da vof ordita contro 
di. me... ; , ; . - v 

— Una trama! io... controdi voi?... mi- 
serabile!... io non vi odio..., vi disprezzo I..,, 
— Mi spregiate?!... * . *. 

— Si, come merita un uomo qual voi siete 
indegno di questo nome... , 

— -Signora... , 

— Un assassino !... ’ - 

• 1 1 
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— Signora!... ; 

. — Sì , un assassino... un vile. assassino, e 
ben Io sapete, si bene che non dovrei darmi 
la pena -di ripetervelo, ma l’indignazione pre- 
vale..'. ’ 

— Insomma... 

— Dacché ho salvalo dal Ip vostre orribili 
mani l’angelica creatura che mi duole dover 
chiamar vostra moglie, la mia bocca non si 
era più insozzata a pronunziare il vostro no- 
me... lo non avrei più pensato che' esisteste 
ove la vostra esistenza non avesse minacciato 
di nuove sciagure P infelice Rosalia... 

— Io sono stanco di sentirmi ancor rim- - 
proverà re un alto solenne dì riparazione al 
inio onore insidiato e;.. ? . \ • 

— Signore , Io interruppe lady Matilde , 
voi mi fareste pietà , e riderei di voi se non 
mi faceste orrore... Ogni vostra scusa è uu’in- 
famia più grande anche del vostro delitto. 
Sapete ben che l’onore, non dirò già il vostro, . 
signore , voi non sapete onore che sia e non 
ne avete avuto giammai, — sapete bene, dico, 
che l'onore d’un marito non può essere leso, 
perchè un uomo accecato dalla passione in un 
istante di traviamento si géfla a’ piedi drsua 
moglie che non pensa neppur per ombra a 
dargli ascolto. Nou vi 'prendete l’ incomodo 
di negare fatti di già provali , sarebbe un af- • 
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faticarvi inutilmente, sarebbe un rendervi 
più spregevole di quel che già siete ; lo scel- 
lerato che coramelle un delitto con -viltà e 
bassezza è più infame del bandito di profes- 
sione: questi, almeno, opra per convincimen- 
to. La vostra condotta è assai chiara e può 
riassumersi in poche parole : avete voluto 
spezzare il piedestallo, su cui vi eravate in- 
nalzato e parendovi ormai troppo stretto ave- 
te voluto discenderne per salire su di un al- 
tro più largo... 

— Potete insultarmi, signora; con vói ogni 
discussione è inutile, mi son già dato in vo- 
stra balia... 

— Povera vittima, sì! è verò 

— Si, o signora; sì, povera vittima, e so- 
prattutto vittima insensata. Il dritto , che la 
ragione, la legge divinarla giustizia naturale 
m’accordavano di disporre di una vita spesa 
ad oltraggiarmi, questo dritto, meschini pre- 
giudizii , assurde leggi umane mel vietano. 
Solo ho voluto vendicarmi , ho giuocato , bo 
perduto la partita; la posta era un’esistenza , 

. avreste dovuto prendere la mia in seguilo , 
dopo che l’avete vinta, o signora, non impor- 
mi il supplizio di sapervi m possesso di una 
carta terribile che può perdermi... d'una carta 
che il vostro capriccio può rendere pubbfica 
ad ogni istante... . ' 
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— Non temale ora di quella. -caria.,., da 
voi solo dipende die sia mostrala... ma... 
pensale piuttosto che In vostra rovina è certa 
senza di essa... Cavaliere... il tempo è pre- 
zioso..,. e ne abbialo perduto già troppo — 
voi, vel ripeto, siete, sull* orlo dell’abisso — 

—Che? di nuovo pretendete atterrirmi 
con subdole minacce? 

* — Subdole minacce! — Oh! viva Dio! no, 

cavaliere— giudicatene voi stesso... c ringra- 
ziate quell'angelo che porta il vostro nome se 
io invece di abbandonarvi al meritato destino 
che vi aspetta... la marca dell’infamia... 

•> «—Signora!!.., 

— Si... la marca dell’infamia... son venu- 
la a salvarvi... 

* * * 

— Salvarmi?... 

* # ! 

— Questa notte islessa , al più lardi do- 
mattina si verrà a chiedervi conto della cassa 
del pio stabilimento di cui siete superiore, a 
voi affidata... ' 

— Che?... 

— Il vostro complice vi ha tradito, e dopo 
avervi denunziato si è già posto in salvo fug- 
gendo... 

1! cavaliere avrebbe voluto negare...' noi 
potè... la nuova fatale gli era giunta si im- 
provvisa che ne avea paralizzalo l’audacia, ed 
avealo annichilito. 



/ 
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Avete voi pronti i 200,000 ducali die 

ci vogliono per ripianare quel voto di cas 
\ sa?... soggiunse Matilde abbassando la voce — 
gli avete? 

]] cavaliere non rispose, ina un allo imper- 
cettibile della testa indicò di no. 

— Ebbene... proseguì la dama — fra mez- 
zora gli avrete e il vostro onore sarà 

salvo... 

E muoveva per partire... 

— Fermatevi... non sarà mai che io ac- 
cetti da voi , sciamò il-cavaliere. . 

— Io voi ripeto , noi faccio per voi... è il 
vostro nome portato dalla buona ed, innocente 
Rosalia , dal piccolo Serafino, che non debbe 
restare ad essi macchiato... Chè voi... oh ! 
io non vi odio... ma vi spregio... e se con- 
sento ora a salvarvi dall’infamia... 

— Ma chi siete voi ? chi siete, in nome di 
Dio che mi apparite come il rimorso e?... 

— Ben avete detto — il rimorso!... Ri- 
cordatevi!!... 

— E qui fallasi vicino al cavaliere gli 
mormorò airorecchio, un nome, un’epoca, e 
precipitosamente parti... , . * 

Il cavaliere era rimasto come fulminalo — 
poi scuotendosi... 

— Ella!! disse — ella HI— ha potuto ve- 
dere la mia confusione!... il mio avvilimen- 



k 
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to... ed a costei andar dovrei debitore?... oh 
prima mille volte l infamia... o piuttosto che 

finfamia... . - . < . 

Interrompendosi ed alzandosi come forr 
sennalo, dato di piglio ad una bugia traversò 
l’ appartamento, si fermò un istante nel gabi- 
netto di Rosalia ove non avea posto più pie- 
de dacché ella era partita, camminò dritto al 
suo laboratorio di chimica abbandonato sin 
da quel tempo, aprì un armadio e indietreg- 
giò alzando uu urlo e facendosi con le mani 
velo alla faccia — Il solo oggetto che avea 
colpito i suoi sguardi , tra quante fiale Irò- . 
vavansi su quelle scansie erà una piccola am- 
pollina su cui vedeasi scritto: Acido iduo-t 

CIANICO.. • . . _ 

— No ! sciamò egli nel suo delirio e con 
voce strozzala — i giandarmi non mi pren- 
deranno vivo ! non porranuo le mani su di’ 
me... e nemmeno accetterò la mia salvezza , 
da quella che... — Oh no vivà Dio!... no!... — 

Un paio di pistole , le stesse forse con cui 
egli avea minacciato la bionda testa del suo 
piccolo figlio, slavano sur una tavola... ei le 
ghermì e ritornò nel gabinetto, le ingrillò , 
le brandi ridendo d’ uu riso a scosse e al 
tempo stesso sciamando : — Insensati ! essi 
che credono potere abbeverarsi nella gioia di 
vedermi stigmatizzato col marchio delUinfa- 
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mia..., Colei che suppone esser io si vile da 
accettare la sua elemosina e il disprezzo!!... 
Non sanno essi che il mio destino è in mia 
mano!!... Società, che ho finora ingannalo e 
che ti prepari a disprezzarmi... ti abboni- 
sco... ti sfido... Odio ! generosità di una ne* 
mica, vi maledico... 

Il suo sguardo delirante si fissò sul luogo 
ove abitualmente solca sedersi la Rosalia... 

Il tavolino da lavoro innanzi al canapè , 
alcuni di que’ piccoli oggetti die richiamano 
sempre la memoria di. una donna, lo colpiro- 
no malgrado il suo smarrimento... « . 

— Ahi... che vuoi da me?... diss’egli spa- 
ventato come se parlato avesse ad un fanta- 
sma... vattene!..,, non sei soddisfatta?.., sa- 
rai vendicata, lasciami!... lasciami!... 

Si dicendo si abbassò la canna di uua pi- 
stola sulla fronte, j ‘ * 

In quel momento, la vecchia fantesca a cui 
non era sfuggito lo stato del padrone nel ve- 
derlo poco innanzi traversare lapparlamenlo 
alla guisa d'un forsennato , comparve sulla 
porta... 

La povera vecchia non appena ebbe posto 
piè sulla soglia, ciò che vide la empi di spa- 
vento: 

— Fermatevi , sdamò ella stendendo le 
braccia verso il padrone,- in uome di Dio! fer- 
matevi! .. 
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Era troppo lardi, l'impulsione era data, fa ' 
sovraeccitazione della mente del cavaliere 
troppo violenta. Ei si voltò per metà verso . 
la smarrì ta 'fantesca, c: * / * . ' 

— Indietro! rispose con voce strana; in- , 
dietro! largo / largo , alla giustizia di Dio //..> 

E appoggiando il dito sul grilletto, ruzzo-, 
lò cadavere sanguinante, con la testa fracassa- 
ta... in quel medésimo sito, ove pochi giorni 
prima , avea, cou le sue jnairi omicide versa- 
to il mortai velenò all’angelica donna, che 
portava il suo nome, e dovea sopravvivere 
oppressa del peso della vergogna che il suici- 
da per eredità funesta le lasciava... 

Giorgetto -giunto poco dopo la catastrofe 
con iiu plico diretto dalla Million all’Aretusi, 
tornò senza aver adempiuto la sua missione 
a recare la nuova del suicidio del cavaliere 
alla padrona...* , '+ 

11 generoso sagrifi/jo della milionaria ebbe 
ciò non ostante effetto —Che non può difatti 
chi ha denaro? — La cassa del pio stabili—- 
mento fu trovata intatta... la memoria del 
cavaliere Aretusi restò quindi incolume e ri- 
spettata... il piccolo Serafino ereditava dal 
padre un nome onorando ed onorato... 

* - i 
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11 castello di Boccanera, ieri ancora'>sog- 
giorno di felicità per alcuni e per altri asilo 
3’ una pace profonda, oggi ha cambiato d’ a- 

spetto ; tutto è vita e movimentò 

Lady Million dopo tanti giorni d’aspetta- 
zione è giunta... 

11 barone d’OCfenpafck è* lièto di codesto ar- 
rivo — un maggior ritardo potea far andare 
in fumo la aaccia — Un solo lupo si trovava 
nel paese — ■ il barone fino a quel giorno , 
per paura che la preziosa belva non espa- 
triasse , avea procurato che ogni giorno po- 
tesse la vorace bestia trovar qua e là un agneh 
lo', una pecora da mangiare... ><** • 

Ma la bella milionaria porta sul volto ■l'im- 
pronta dì un gran turbamento; ella certo reca 
grave e funesta nuova... La caccia è diffe- 
rita..;. ‘ \ -/•";* <• . ; ^ •:/? > 

In quel giorno istesso lady Million ed il ba- 
rone chiusi con Dònna Rosalia le diedero la 
nuova fatale. 1. riguardi che si prendono in 
simili Cas), ingannano per un istante il dolo- 
re, ma quando poi scoppia è dolore senza li- 
miti.,. La miglior consolazione è quella di 
mescere le proprie lagrime a quelle deirafflit- 
to ; questa pruova di simpatia è la sola die 
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possa veramente riuscir di balsamo salutare 
a colui che geme nell' afflizione. 

Lasciamo al tempo la cura di addormenta- 
re codesta amara tristezza della Rosalia, resa 
anche più pungente dalle circostanze che ne 
accompagnarono la causa, che non dalla cau- 
sa istessa... 



Passarono altri giorni ancora prima che la 
Million coronasse i voti del suo gran caccia- 
tore onorario il barone d’Offenpack... 

Il povero barone la notte non dormiva; la 
mattina al primo Che entrava nella sua came- 
ra domandava: che fa il nòstro lupo?... non 
se n’è fuggito eh?... . 

Spuntò alfine il giorno della gran caccia,... 

L'istesso Antonio ^ il maestro di musica si 
era elettrizzato , malgrado che ne* di prece- 
denti Lucia gli avesse sempre cantato all’o- 
recchio: ' . \ 

— Maestro, non voglio che vi esponiate a 
pericoli, sapete? — Lasciate al barone che. è 
provetto cacciatore tutta la fatica e la gloria 
della giornata...' se yi accadesse una disgra- 
zia... Oh Dio ! oh Dio L.. 

Ed il maestro stringendo affettuosamente 
la mano alla scolara la rassicurava promet- 
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tendole che non -st sarebbe esposto con tfopr 
no avventatezza... ma che non potea faf a 
meno di prender parte alla caccia anch esso.. . 
Il barone avea ragione a desiderare che co- 

desta caccia avesse luogo... ' 

Perchè il barone era davvero, un valente 

cacciatore! , . '* 

Giudicatene voi stessi , o lettori... 

Ma finché la brigata de’ cacciatori non siasi 
riunita ed abbia lasciato il castello, capitanata 
dal barone , mi conviene ricondurre il letto- 
re a Napoli. 



Un duello*- • J ' 

$ 

Quel giorno istesso che spuntava nel ca- 
stello di Roccanera nunzio di fatiche cinege- 
tiche e di gloria al barone d’Offenpack... 

Quel giorno istesso .alle cinque del mattino 
un giovine camminava per le strade di Na- 
poli ancora deserte... 

La luce dell’alba facendosi strada attraver- 
so ad una cortina di nuvole batteva trista- 
mente su i muri delle case e faceva appena 
.impallidire la luce immobile^ gialliccia dei 
lampioni. Era una vera mattinata di prima-»* 
vera come ne ha il clima di Napoli... umida, 
fredda... , . . 
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Il giovine che camminava a <|ueIPora per 
Napoli comparve in fondo allò strada di Mon^ 
Uri i veto e si avanzò a passi lenti e con visibi- 
le preoccupazione. Indossava costui un ampio 
paletot bigio, più che per guarentirsi dal fred- 
do per involare il fardello, di cui andava ca- 
rico, agli sguardi ed ai conienti dei guarda- 
porte cui il lastricato delle vie. a quell’ora 
appartiene in sovranità assoluta. 

Arrivato al vico Carogiojello vi s’imboccò e 
giunto innanzi ad una casa , fece un gesto 
d’ impazienza e- di dispiacere vedendone la 
porta e le- finestre chiuse ermeticamente, il 
che annunziava che tutti ancor dormivano là 
dentro , ed ei non poteva entrare senza sve- 
gliare il portinaio annunziandosi in una ma- 



niera rumorosa ; talché , per quanto grande 
fosse il suo desiderio di entrare , preferì a- 
spetlare e si allontanò girando per Toledo e 



largo dello Spirilo Santo c scendendo per 
Ja parte superiore della via di Mouteolìveto 
sino allo slesso vico... 

Colui che quel giovine cercava era quel 
JU1 |4on Domenico che il lettore deve rieor- 



procuratore Don Gactanino si lamentava, di- 
steso sotto la tavola, briaco fradicio* e chiede - 
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18 , . 
va una mano soccorrevole per rialzarsi... 
Don Domenico, bel giovine e col naso orna- 
to di un bel paio d’occhiali d’oi;o... 

Quando il giovine tornato nel vico si acco- 
stò alla casa, ne vide l’uscio mezzo aperto ed 
uscir da quello la punta del naso rosso del 
guardaporte il quale accoppiava al suo me-, 
stiere di ciabattino le funzioni di cerbero at- 
tento e vigilante. 

— Sarà sveglialo Don Domenico? doman- 
dò il giovine dal paletot bigio al portinaio 
dal naso rosso. ; ' . : 

— Pel solilo si plza di buon’ora... ma il 
troppo è troppo... adesso appena ci si vede, 
rispose il cerbero. 

— Non importa, soggiunse il giovine e 
sali sopra. . 

Suonato alla porta di Don Domenico, que- 
sti che allora allora si era svegliato, si alzò 
dicendo:' . . . ' . , 

— Chi sarà P importuno che viene a que- 
st’ora mattutina a rompermi le tavernelle?*. 

' Andando ad aprire vide entrare un giovi- 
ne cón cui avea fatto da pochi giorni amici- 
zia... p, per meglio dire, una di quelle rela- 
zioni che si stringono tra giovani al caffè, al 
bigliardo, al teatro, sul trattore, sul... primo 
luogo qualunque, c cui sì suol dare il nome 
di amicizia... 
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— - Come! sei tu ! disse Don Domenico al 
giovine; che vuoi, caro il mio Simone?.. 

M giovine dal paletot bigio era Simpne. 

— • Tu difalli mi avevi promesso di venire 
a vedermi, ma sei diabolicamente mattinale!. 

, . — Mimi, disse Simone sbottonandosi il 
paletot e posando sur una sedia una cassétta 
di pistole; abbiamo annodato giorni sono una 
amicizia che spero non terminerà mai fra 
noi. . . . Or bene, è d’uopo ch’io la ponga a 
pruova. Vengo a pregarti di servirmi da te- 
stimonio. 

t — Ohi bai un duello 1 t 

— Si...- ' . , . ‘ 

Con chi? 

— Con uno che forse non conoscerai, die 
neppur io conosceva prima di ierisera: un 
tal Don Francesco del Vico. 

— Ah Cecchino del Vico! il viaggiatore 
diplomatico!..,. E la causa della querela 
qual è? . . 1 

— Una causa di cui quasi arrossisco, e per- 
ciò son venuto ad incomodarli mentre avrei 
potuto provvedermi di testimoni tra altri miei 
amici... ' « • 

— Non ti capisco... N . 

— Ascolta. Non so se ancora ti ho raccon- 
tato di aver amato una giovinetta..» . 

— Una sola!.. 
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* — Una certa Coletta , di professione fio- 
rista. . ' \ 

Non ini hai detto nulla di ciò..;* - 
— Ebbene, questa ragazza ramo ancora 
perchè se l’ho perduta è stata mia colpa, e 
benché altri miei amici, che tu conosci* 

( Fiore’, Antonio i) maestro e Spiridionc ) 
vogliano farmi credere che a que§t'ora Co- 
letta si sia consolata e che forse amoreggi 

con un altro questa ragazza mi occupa 

sempre il cuore e la mente. 

— Povero Simonet non IL avrei credulo 
capace di fedeltà si erpica... ma prosegui.... 

— Ieri sera stanco per essere stato inutil- 
mente in cerca di quella ragazza secando il 
mio solito da qualche tempo in qua.. * entrai 
nella fabbrica della birra alla Trinità degli 
Spagnuoli. Sedutomi atLun tavolino uel cor- 
. ridoio ordinai una bottiglia, e soprappensie- 
ro non feci caso di tre o quattro nobilolti che 
seduti ad un altro tavolino stavano chi be- 
vendo, chi col sigaro fumando ascoltando con 
interesse ed in silenzio uno di loro che rac- 
contava un fallo galante. > . 

11 nome di Coletta, mi -ferì le orecchie — 
Coletta la fiorista... — Sarà un'altra, dissi fra 
me;,, ma udii nominare una certa marchesa 
•Adelaide. Dunque di Coletta, dell'amante mia 
costui parlava t _ - ' 

t 

\ 
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* Fremendo proseguii ad ascoltare colui che 
con tutta la fatuità di un giovine nobile, si - 
vantava... oh \ perdìo! non ci vidi più.."; mi 
alzai in piedi e gridai : 

-• — Ehi! quel giovine! ciò che racconti e 
una assurda cantafera da te inventata! 

— Come! mi risponde quegli alzandoci. 

— Sì, tu menti per la gola. 

— E chi siete voi che?./. 

* — Son uno che da gran, tempo anelava di 

conoscerti e che posso dirli che sei un in- 
fame bugiardo. ’ * . 

.. Colui fremente di scorno e di rabbia ad 
un tempo fa l'alio di dar di piglio ad una 
bottiglia per gettarmela in faccia., io più lesto 
del baleno mi alzo, corro ver$o di lui, giungo 
con la sinistra a fermargli il braccio già alza- 
lo per compiere l’atto oltraggiente di sca- 
gliarmi la bottiglia, e prevenendolo , gli sca- 
rico sulla faccia uno schiaffo solenne. Che ti 
dirò di più?... . : 

— Capisco. L’appuntàmento? domandò 
Don* Domenico. | ' n* 3 

- — Alla masseria di Fioizio. : ; 

f L'ora? ^ . 

- .i— K:Le sei e mezzo. -V v ^ 

— Ma sei poi certo che il tuo avversario 
calunniasse davvero quella giovinetta?.. 

* _ sì — . giudicane tu stesso. 



Digiiized by Google 




2à 

. E qui Si mone raccontò al giovine amico 
tutto l’accaduto in quella .sera memorabile 
in cui Coletta erasi recata in casa della marr 
chesa Adelaide, poi soggiunse : 

, L’ingrata non avrebbe dovuto abban- 
donarmi... e come ormi vergogno delPamor 
re che ancora le porto, andato sarei glorioso 
di prender sveltamente le sue difese, ed i 
miei amici più intimi, quelli che li ho nomi- 
nati non avrebbero avuto il diritto di deri- 
dermi , come farebbero forse adesso se sa- 
pessero che vado ad uccidere un uomo o far- 
mi uccidere da quello per causa sua. Ma il 
, tempo vola — vèstiti, "e partiamo. 

— Mi veslo in un attimo e son teco. 

11 giovine dagli occhiali d'oro fu di parola; 
in men di dieci minuti rientrò nella stanza in 
ordine per uscire. - \ , 

Pure Simone non ristette dal dirgli: - 
— Via ! presto ! 

— Andiamo! rispose Don Domenico con 
un accento di cattivo umore, aprendo la pòr- 
ta e passando il primo , poi. brontolò fra sè: 
mi procura il bel piacere di veder del san- 
gue sparso , io che non posso veder sangue 
senza fremere, e neppure vuol darmi il tem- 
po di vestirmi per andare a servirlo. ^ 

— . Lode al cielo! aggiunse Simone duran- 
te questa parentesi di Don Domenico, tiran- 
dosi dietro la porla. 

■v. 

\ 

* 
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— A proposito, domandò Don Domenico a 
Simone mentre scendevano le scale; Paltro 
testimonio? 

— Il dottor Giovano’ Angelo , rispose que- 
sti; mi aspetta in casa, Io prenderemo pas- 
sando. ' 

— Le pistole son buone? 

— Nuove... francesi... di Devisme... 

♦ 

— Capperi! — Ed una ritrattazione non' 
sarà accettata? •• . 

— Oh! è impossibile. II duello avrà ef- 
fetto. 

— Uno adunque deve rimanere steso sul 
lerreuo? . 

Cosi parlando a voce bassa i due giovani 
giunsero alla porta di strada...,. Montati in 
una carrozza da nolo andarono a prendere 
il dottor Giovann’Angelo , giovine medico 
come il lettóre sa, amico di Apollo, del pari 
che di Esculapio, e miope.;. ' 

Strada facendo costui, profittando del si- 
lenzio in cui restarono limone e il giovine 
dagli occhiali d’oro, pensava alla chiusa di 
un suo sonetto sull’ Uomo da lui destinato 
alla strenna Ja Farfalla.... e trovatala rapi- 
damente la segnò sul suo taccuino col la- 
pis... — q>QÌ: . 

— Don Simone, domandò il medico poeta 
al poeta-medico ( ricordisi il lettore che Sr- 
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mone aveaja velleità di voler fare il medico 
omeopatico ) don Simoue, quant’è che non 
avete improvvisato? 

— Perchè mi fate questa domanda? rispo- 
se Simone. 

— Eh! per niente; poi soggiunse tra sè: 
povero Simone! mi fa tanta pietà quando im- 
provvisa quanto adesso che va forse ad esse- 
re ucciso! — Ah se avesse le rime pronte 
sarebbe un eccellente improvvisatore, ma... 

Simone guardò fiso il medico, quasi cer- 
cando leggergli in vólto la ragione di sì stra- 
na inchiesta; ma' poscia abbassò gli occhi e 
ricadde nella sua meditazione. 

Tre quarti d’ora dopo Simone ed i suoi due 
testimoni erano al luogo del convegno , ma 
soli. Essi passeggiavano, aspettando, sull’an- 
gusto spazio fissalo pel combattimento, quan- 
do il dottor stette in orecchio credendo udire 
da lungi un rumore simile al galoppo di pa- 
recchi cavalli* Difalti, tre cavalieri correndo 
a briglia sciolta comparvero sulla strada di 
Napoli. Un minuto fu Joro sufficiente a var- 
care la distanza che li separava dagli avver- 
sari/ Il signor Cecchino del Vico saltò pre- 
stamente giù dal suo cavallo, corridore bel- 
lissimo, coperto di sudore, l’attaccò ad un 
albero ed i suoi due compagni fecero altret- 
tanto. 

* ’ , ? , 

V 

A 
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— Il signor del Vico si è fallo molto a- 
spellare, disse Simone. 

— Spelta a me chiedervene scusa, disse 
uno de’ testimoni del signor Cecchino, il raar- 
chesino Cercassi, nostra antica conoscenza ; 
ho proposto una piccola corsa per far scio^ 
gtiere un poco i nostri cavalli, e mentre là 
mia miss Clarissa mi ha fatto guadagnar cen- 
to napoleoni al vostro avversario ed al mio 
amico lo spettabile barone Rebolledo, qui 
presente, Tancredi ha fatto cadere il povero 
Cecchino, che battendo in una pietra ha per- 
duto i sensi e... 

— Basta, barone, interruppe con alterigia 
il del Vico toccandosi con indifferenza una 
tempia che' appariva livida per una contusio- 
ne; in circostanze simili a quelle in cui ci 
troviamo i lunghi preliminari nuocond, poi- 
ché da un momento all’altro possiamo esser 
disturbati; . - ; . - ^ 

— Saggia osservazione, sciamò Simone 
con urbano accento; pure sembra che un tal 
pericolo non ci minacci, e sebbene siate in 
ritardo, signore, mah non sarebbe aspettare 
altri pochi minuti ; la rapidità della vostra 
corsa e l’accidente occorsovi richieggono que- 
sto breve indugio. La vostra mano debbe tre- 
mare. . 

« * . 

— - EJ vero, disse Cecchino prendendo di 
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mira uo albero eoo una delle sue pistole ; ma 
ho il tempo di rimettermi, mentre regolere- 
mo le condizioni del combattimento. 

— Se pure volete battervi ad ogoi costo, 
interruppe quel testimonio del Vico cui Cec- 
chino avea annunziato pel barone Rebolledo. 

— Signore, soggiunse Simone, mi pare 
che non ci siamo dati appuntamento col si- 
gnor Cecchino del Vico per una partita di 
piacere. / ’ ' 

— Senza dubbio, ripigliò il baroncino, ma 
forse una spiegazione... * 

— Solo una ritrattazióne soggiunse don 
Domenico. 

— Io non mi disdico mai, sciamò il del 
Vico, ma consiglio il mio avversario a ri- 
nunziare alla difésa... 

. — Basta, interruppe Simone. 

— Vi faccio riflettere; signore, soggiunse 
il del Vico che sonò un duellista di qualche 
Vaglia, ed ho avuto di già molti scontri da cui 
,son uscito vincitore. . . t . 

— Io non ne ho avuto che* uno e sono 
stato ferito, rispose Simone. Siete pronto si- 
gnore? 

— Prontissimo, rispose il signor Cecchi- 
no. Fu convenuto che i due avversari sareb- 
bero collocati distanti l’un dall’altro quaran- 
ta passi, e che tirerebbero a volontà j. poten- 

i 
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do muoversi scambie voi mente incontro fino 
n quindici passi. Mentre i testimoni misura- 
vano il terreno, Simone pensava a Coletta 
sebbene dimentica di lui, e del Vico fumava 
un sigaro cbe allora allora avea acceso. ' • 

•Essi collocaronsi in 'faccia l'uno all’altro 
alle due estremità della lizza cbe stavano per 
insanguinare; si misurarono per un momen- 
to con lo sguardo e camminarono. 

Una doppia detonazione rimbombò nel me- 
desimo tempo. 

Uno de’due cadde colpito da una palla.... 



Lek- caccia del lupo 

_ - . • . J ' * 

» * i y 

» • * 

, — Ebbene, Gervasio, quali nuove dèi no- 
stro lupo? domandò al 1 castaido il barone per 
l’ultima volta la mattina del giornodéstinatò 
alfa gran càccia... s 

— Buonissime, eccellenza, rispose il con- 
tadino. * * *-■ • ■ » 

Òh! grosser goti! respiro! sciamò ibba- 
rone; bo sempre tremato che non Scappasse! 

— Eh, eccellenza, volete scherzare. Edo^ 
ve la maledetta bestia poteva aspettarsi di star 
meglio? -a* ogni giorno un agnello o una pe- 
cora da mangiare! e quella che mangiò ieri 
era si grassa che credo oggi Tannico non avrà 
fame. * ■ 
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— Tanto meglio V disse il bàroneYdi chi 
era la pecora che fu divorata ieri sera dal 
lupo?.. 



— Del massaio de’ Faggi..: 

— Benissimo ; gir 'porterai stasera tre pia- 
stre e lo ringrazierai da parte tfcia... : 

Un quarto d’ora dopo tutti i cacciatori par- 
tivano dal castello... 



Lady MUlion, Lucia... la stessa donna Ro- 
salia con Serafino, seguitano in carrozza la 



caccia... 



— Appena il lupo fu stancato — quaran- 
ta cacciatori sei bevcano con gli occhi... 

La caccia durò òtto ore... ..'svariati inci- 
denti la resero brillantissima. 

Antonio sempre al fianco del barone su- 
però se stesso.^.. * „ 

Lucia poveretta facea voti perchè quella 
benedetta .caccia finisse.... le ore che passa- 
rono senza cbe ella potesse vedere il maestro 
furono per lei mortali....*.- e furono parec- 
chie!.. 

Sol qualche volta lo vedea passare con la 
velocità del lampo in quella o questa parate. . 
ma lo vedea per un istante... e qifelta rapida 
corsa accresceva i suoi palpili... 

Alle quattro del pomeriggio, il sole dechi- 
nava all'occaso ed il lupo che aveva avuto il 
tempo di digerir la pecora del massaio dei 
taggi, era piu fresco della mattina. 
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— Ho paura che torneremo al castello co- 
me ne siam partili, disse Antonio al barone.. 

Antonio aveva tiralo due volte al lupo e 
non lo aveva collo. 

— La caccia può finire appena vogliamo, 
disse il barone. 

• — Sarebbe peccato, mi pare, rovinar que- 
sti cani che cacciano si bene!.. 

— E chi parla di rovinarli? non si tratta 
mica di ciò, ma di uccidere il lupo. 

— Questo uii par più facile a dirsi che a 
farsi. 

— Adesso vedremo, seguitemi, disse il ba- 
rone al maestro e fece prendere al suo ca- 
vallo il galoppo. 

Corsero entrambi per una buona mezzora 
senza scambiare una parola. * 

Antonio credeva di/aver perduto la cac- 
cia .... 

Difatti non si udivano più i cani... 

— Fermiamoci qui, disse il 6arone, smon- 
tando da cavallo ; attacchiamo i cavalli ad un 
albero , verifichiamo Io scodellino delle no-: 
sire armi ed aspettiamo... 

Il maestro e il nobile aleniahnasi trovava- 
no in una piccola, landa larga .appena trecen- 
to passi, circondata di boschi da ogni par-' 
te.... Il sole cominciava già a sparire dietro 
agli alberi ed il giordo cadeva rapi daziente. 

GLI ZIRO. PI NAT. — YOL, IX, 3 ' 

% 
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Antonio apri bocca per parlare, il barone j 
gli fece un cenno che imponeva silenzio; al- i 
lora il maestro imitando l’ esempio del ba- 
rone che si era posto in orecchio, origliò ei | 
pure ed udì ben presto la caccia che dirige- | 
vasi verso di loro. Dieci minuti dopo que- | 
si’ irrefragabile indizio, il lupo comparve al- 
1* estremità del bosco; esitò per un momen- 
to, poi si decise e prese a galoppare nel bel 
mezzo della piccola landa... 

Siccome Antonio ed il barone erano appo- 
stali da banda, l’animale passava distante da 
loro un'ottantina di passi**.' - <y 

Quando il lupo passò lord dinanzi- Anto* 
nio gli scaricò contrò tulti e due i cplpi del 
suo fucile. Al primo la belva saltò da ban- 
da - — al secondo si voltò di nuovo e i due 
cacciatóri non videro più del lupo se non il 
dorso, cioè la coda. 

Il barone s'appoggiò il fucile blla spalla 
prese la mira e scaricò... * «*r~ • • 

•• Il lupo fece un capitombolo alla guisa di 
un cane cucciolo die ruzza, ma ndn si'rial- 
.zò più. ^ 

— Ve l’aveva dello elio la caccia sarebbe 
finita quando ci sarebbe piaciuto farla finire? 

E ciò dicendo il barone, dando di piglio al 
corno da caccia, suonò la morte della bestia. 

• \ Gervasio ed altri contadini; funzionanti 
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quel dì da cacciatori, giunsero 'appresso a 
cani... '*• ■ ■ *•••'* . .* , 

- * Gervasio avvicinandosi trovò il maestro 
di musica che esaminava ii lupo nel... dor- 
so, ove non gli riusciva trovare veruna fe- 
rita. * 

E d’onde diavolo sarà passata la palla? 
domandava il maestro stupefatto. 

— Sarà uscita per la gola, soggiunse il ba- 
rone con accento burbero; ma se non ha 
rotto qualche dente passando, non credo fa- 
cile accertarsene. .. 

— Ma per dove è entrata? domandò sem- 
pre più maraviglialo il maestro. 

— Fa d’uopo di ben poco posto per una 
palla !.. replicò il barone lutto umile in tanta 
gloria.... j . -, - . : 

Il barone avea fatto un colpo magnifico. 

La prodezza del nobile alemanno fu l’ar- 
gomento di tulli i discorsi a dieci miglia di 
circuito... 

Nembrod se avesse dall’altro mondo udi- 
to le lodi che-si profondevano a codesto mo- 
derno cacciatore ne. avrebbe concepito in- 
vidia... 

Ma se fosse stato presente a quelbel col- 
po fortunato, Io stesso Nembrod avrebbe ab« 

braccia lo il barone In certe circostanze 

ne’grandi uomini tace l’invidia; qualche vol- 
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(a, due sommi genii sonò stati visti abbVàfc- 
darsi... di rado però — una volta ogni dieci 
secoli... meschinità umana !.; <K; 

Compiuto l’assunto di dèscrtveréla caccia 
del lupo avvenuta ne’ boschi di RoccaneCd*, 
lascio la piccola comitiva del castello ognuno 
a’suoi pensieri; alle sue speranze, e tofno a 
Napoli... 

* *, , , I * . * «*» 1 * i s "hi* 

k " »* / » * .. j • . i > V , 

Le immense ricchezze del Pezzente grigio 
con tutto lo scrigno del Dia volo, sono state per 
ordine dell’autorità, dalla stanza dei-palazzo 
sottoterra portate nell’ ospizio dell’ Annun- 
ziala iti forza del testamento che si è trovato 
fra le carte del pazzortn cui s’inslituiva, da 
questo, erede universale la figliuola ed ese- 
cutori testamentari i superiori dell’ospizio — 
Intanto da que’ superiori mediante la metà di 
medaglia ritrovata unita al testamento, si 
erauo ordinale-riCCrclie a fine di rintraccia- 
re la orfana, e comunicarle a suo tempori 

testamento pateìrno..; j r 

* ' - . '* * - * * ' 

■ • » » ~ li ** . • 

# ; ♦ . , , > • 4 j 0 „ j t V» k' * « * ^ i 

Contemporaneamente a questi procedi- 
menti de’ superiori dell’ Annunziata in favore 
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della erede d’ Ignazio Trellegni , Don Cali- 
sto, sapula la calaslrofe avvenuta all’avaro, 
perduta ogni speranza di ulteriori guadagni 
sulla complicità con costui, scrisse una let- 
tera alla Chiara Bonini in cui le comunicava 
che mediante lo sborso di 100,000 ducati, 
persona che a suo tempo si sarebbe manife- 
stata 1* avrebbe posta in possesso di un testa- 
mento validissimo di suo cognato Don Agnel - 
lo il quale avea istituita legataria universale 
la nipote Checchina di una eredità non mi T 
nore.di 7 milioni di ducati. - 

• * * * j i* • ' . * 

■* , Chi de’ due? 

• . • . . . . _ 

% m « » • » . ^ 

In una camera di modesta apparenza con 
un letto in fondo, una tavola su cui bottiglie 
vuote e piatti ammucchiati ; per terra rotta- 
mi di bottiglie e di pialli e gusci d’ostriche; 
in un angolo, una poltrona — dappertutto 
un gran disordine — Ecco la scena — l’epo- 
ca, un giorno dopo il duello avvenuto nella 
masseria di Finizip tra Simone il poeta e il 
signor Cecchino del Vico, il diplomatico del- 
la Concordia... — gli attori, quattro giovi- 
noti!... di nostra conoscenza... Antonio, Fio- 
re, Spiridione e... Simone... 

Simone adunque era sano e salvo... 

Ma Simone se salvo e sano, non però lieto 
e tranquillo... 
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Povero Simonel la gioia e la tranquillità 
orano perdute per lui.;.. . . . .! 

Se favea portate via*CoIelta..., t 
E Sjjiridione suo compaguo di camera nel- 
l’afflizione; non era meno triste dell’ amico. 

Antonio e Fiore convenuti ivi pèr praa-r 
zare, giunto che fu il desinare alle frutta 
scandalizzali dalla tristezza a cui Simope e 
Spirjdione parea si dessero in preda con tut- 
ta la voluttà, dissero fra loro sottovoce : « i 
cordogli de’ nostri amici hanno d'uopo di so- 
litudine. Addio Spiridione — ajldio Simone. 
Antonio e Fiore partirono. 

Spiridione e Simone rimasti soli, restarono 
per qualche tempo taciturni, poscia facen- 
dosi udire un rumor di, passi sulla scala, Spi- 
ridione si alzò precipitosamente ed andò a 
porre l’orecchio alla porta*. ». .... .. 

. . Il rumore si allontanò.^. . , 

—M ero ingannato, disse Spiridione fra sè. 
— Colei che aspetti non viene, disse Sir 
mone ali’ amico. sii (/ *1 O I )?■* .1 « 

— Che intendi dire? . . 

• — Tu aspetti Teresina. .. ?... .i:* *j- i 
— L’ho aspettala, ma non l’aspetto più* 
Cinque giorni or sono, è vero, le scrissi e 
feci la sopraccarta alla vecchia Sciu per si- 
curo ricapito; le dicevo che la ,sua volubili- 
tà le era perdonala, eli’ io stendeva un den- 
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so velo sai passato; che le faci# imeneo non 
aspettavano che il suo assenso pér bruciar 
pronube attorno all’ara della nostra felidià ; 
aggiungeva che io possedeva delle somme- 
considerabili, un’apoplessia fulminante di 
rtCcbezza^... la mia vincila al giuoco,, come 
soi..v. e la invitava a riannodare gli spezzati 
legami dell’araor nostro; essa mi rispose su- 
bito cbe sarebbe venuta*. - una poscrilta del- 
la Scili ratificò la promessa.,... Allora, si, è 
vero, r aspettai... per cinque minuti. 

■^^ L’ aspettasti per cinque giorni e I* aspetti 
ancora. . - * . ■ 

— No. ; • , 

— E se tu la vedessi entrare, il tuo cuore 
le salterebbe al collo.. 

— No,* soggiunse Sprridione accennando 
il cuore, la bestiolina è morta — il mio cuo- 
re è freddo... come una bomba. . . di Don- v 4 
zelli. »*•... — e si che per cinque . giorni ha 
mandato vampe..*. Ah Teresina! Teresiha!.. 

— L&bestiolma è morta* eh? dicevi poco 
fa ! osservò Simone. . • • . ? . 

— Hai ragione si — sciamò con dispetto 
Spiridione; — non è morta...... sono una 

scioccò, merito schiaffi, ma Ja è così — amo 
ancora la infedele. — Ah i tu almeno, potevi 
amar Coletta con tutta la pienezza del cuo- 
re.. 1 * essa non li ba mai tradito, e se tu non 
eri ricco", il suo amore ti. faceva credenza. 
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*' — Anche Teresina ti amava assai.;.'., ma 
perchè non cercasti d* incatenare la sua fe- 
deltà? Se In avessi voluto, Teresina noti ti 
avrebbe lasciato. <: i 

— Io non poteva mica bàttermi in duello 
con lutti gli scialli di cascemir che le faceva- 
no la corte. ' !! ‘ ' *•/ •* • ' ’ ' "* 

Alla parola duello la fronte di Simone si 
oscurò ed un leggiero rossore salì ad impor- 
porargli le gote; in quel momento sj ram- 
mentò che per una ragazza che più non ra- 
mava aveà pericolosamente ferito ii del Vico, 
e poco era mancato non gli pesasse un'omi- 
cidio sulla coscienza — Simone era di cuor 
generoso e sentiva rettamente — Simone a 
quella parola ebbe rimorso, ed al tempo stes- 
so vergogna; pure padroneggiando sè stes- 
so, siccome a niuno de’ suoi stretti àrdici era' 
* noto l’accaduto duello, dissimulò il suo tur- 
bamento e disse: ‘ 

— È véro , mentre io ho perduto Coletta 
per mia colpa. Ho sospettato di lei, quando 
mi era fedele; ed -ella mi ha abbandonalo 
da qualche tempo — Durante i primi giorni 
la cercai dappertutto, non mi riuscì trovarla, 
nè dopo ho più nulla saputo dì lei. 

— Sarà passata all’estero per via di mare 
osservò Spiridione, alzandosi e andando a 
porre la tavola accosto al muro /poi prose- 
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gui: Ab! fuorché te la dica? presto o tardi, 
ancor essa ti avrebbe piantato come un ca- 
volo per un giovine di magazzino ben pet- 
tinato, buono soltanto a farle girar la testa 
con de'soneltini e de’regalucci. 

— Non imporla ! sciamò Simone pensiero- 
so; andiamo ad esse debitori di belle.rimem* 
branze! 

— Si, soggiunse Spiridione, ma tutte que* 
s!e belle rimembranze non son buone ad al- 
tro che a farci sanguinare il Cuore. Eh via! 
parliamo d’aftró, e procuriamo di divagar- 
ci... qual occupazione potremmo scegliere a 
tal uopo si difficile?... Oh! l’ho trovala..... 
distruggiamo le rimembranze! ho là su quel- 
la scansia alcuni autografi di Teresina..... li 
voglio distruggere uno per uno bruciandoli 
alla fiamma di. una candela.... abbiamo can- 
dele in casa?... — ma prima voglio rilegge- 
re qualcuna di queste lettere. 

Cosi dicendo, Spiridione, prese le lettere 
di Teresina, e accesa una candela e postela? 
accanto a sé sul tavolino si sedè, ed aperta 
una di quelle lettere lesse i « Vado a desina- 
re dalla. sigqora.Medori ; siccome forse sta- 
sera pioverà, tornerò domattina » — Benis- 
simo* conosco fa signora Medori.... era uri 
baffuto capitanoodel 3° reggimento Svizze- 
ro..., ;rr- Eccone un’ altra. <i Ho preso il de-». 
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Darò che era Della cassetti oa dello specchio 
per andare a comprare un paio di stivaletti 
di cordonò. » Quelli stivaletti han calpestato 
i pavimenti di molte trattorie suburbane ove 
io non era il commensale di Teresina. Ohi 
mie lettere d'amore, di virtù, di giovinezza! 
presto,. su alla posta! — e accostò le lettere 
una dopo l’altra alla fiamma della candela. ; 

Simone intanto seduto presso la tavola , 
diceva tra sè :, . . n. *.*. 

-r Oh Coletta Colettai gioia mia! è adun- 
que vero che ti sei scordata' di me, che mi 
hai lasciato e non li vedrò mai, mai più? o 
belle manine bianche dalle vene azzurrine , 
cui avevo fidanzato Je mie labbra, avete adun- 
que ricevuto l'ultimo mio bacio#; i. 

In questo mentre una vóce sulla scala si 
pose a cantare una canzone napoletana... > 
r . — È la caozone di Coletta, sciamò Simo-r 
ne, correndo alla porla ove trovò Spiridione 
arrivato prima di lui.; 

— Sì," rispose Spiridione ; ma è la voce di 
Teresina. •. . ■ 

Teresina difatti entrò in aria giuliva , ma 
vedendo l’aspetto squallido delia camera e 
quella tristezza sulle fisonomie sii fermò in 
tronco sulla soglia. . ■' .* -, . .. T . 

— Bisogna fare lo sdegnoso, disse fra sè 

Spiridione atteggiandosi con fierezza# Simo- 

_ # 
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ne diè la mano a Teresina e la fece entrare , 
iodi si mosse ppr ritirarsi. . 

Ci lasciate ! disse Teresina a Simone. 
Sì, vado a comprare del tabacco all’A- 
vana, rispose Simone ed uscì. 

Teresina lo salutò ringraziandolo col gè- 
sto, e andò per avvicinarsi a Spiridione, ma 
^ no» ne. ebbe i! coraggio. . : 

— Non ardisco avvicinarmi , disse fra sè 
Teresina; dopo un breve silenziosi arrischiò 
a parlare: la povèra zia è ammalata di raf- 
freddore, e non ha potuto accompagnarmi. - 
Spiridione? 

. *- « Spiridione non si mosse. ;* : j 

* — Debbo andarmene? domandò Teresina. 
— Pare di sì , rispose Spiridione. * 

• Teresina tutta mortificata andò per Uscire, 
quando Spiridione con un moto involontario 
fece un passo verso di lei ; Teresina allora gli 
corse accanto. • 

Fra Teresina ed i| Filosofo ebbe luogo il 
seguente dialogo. . » • . . 

— Mio caro Spiridione! 
bié — Non son più il vostro caro Spiridione. 

— Questa camera è fredda è deserta 

— 11 fuoco dell’amore vi si è spento da 
cinque giorni; della tavola piu non restano 
che bricioli. ■ • ' * • '• . * ' 

— Dò fatto tardi, soggiunse allora timida- 
mente Teresina ponendosi a sedere. 
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— Che diavolo ! prosegui Spiridkme; ave- 
te messo cinque giorni per traversare Ja stra- 
da Toledo? Avete dunque preso per la via di 
Veltetri e Terracina? 

Teresma non rispose nulla, e sì; pose la 
testa fra le mani. „ . ... ... .. 

# — Che cosa vi ha trattenuta? seguitò Spi— 
ridione; qualche amoretto biondo o nera? 

— É stata la pioggia. 

— La pioggia, già, capisco, scIamò Spirl- 
dione cori amarezza ; o Danae!.. . 

— È vero sai... . e se non avessi paura di 
darli dispiacere..., ♦ 

— Otil parla . pure I una spilla-di più o di 
meno nel guanciali no poco monta. Ma che 
cosa hai qui? — disse poi toccando la veste 
di Teresina. \ „ 

— Lo sai bene, rispose questa con un lie- 
ve sorriso ; senti qua ; quando ricevei la tua 
lettera con la sopraccarta a mia $ia, ella ed 

10 la mostrammo a sir Eduardo.,. ‘ 

— Qual’elà ha sir Eduardo? .. -, %M -, 

— Un mese presso a poco^.. Primardi tut- 
to ciò gli rincrebbe un poco e fece goddem ! 
ma io gli dissi: ascoltate, signore; dacché bo 
addosso un busto del Martinese non sento più 

11 cuore a battere, sicuramente l'ho lasciato 
presso Spiridiane; vado a cercarlo..*., e me 
ne venni con la zia per dirli che coll’inglese 

\ " • 
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era tulio finito; ma quando ei trovavamo a 
mezza strada, sopraggiunse un diluvio., ab!. , 

qual diluvio! pioveva a eie! rollo e non 

v’era una carrozza.... Eravamo alla. porta di 
Graziella..... la pagliettara ; saliamo da lei, 
v’era una scelta riunione; fra gli altri un gio- 
vine... cui certamente dovetti dare nel ge- 
nio.... perché mi cominciò a guardare e non 
mi levò più gli occhi da dosso, intanto là gio- 
cavano alla tombola. Graziella mi chiede un 
oggetto qualunque, io le dò il mio fazzolet- 
to. La lotteria si lira ed ecco avvicinarsi a 
me quel grazioso giovine di cui li ho parla- 
to, e dirmi : Signorina, ho il numero 23. Ed 
il numero 23 era.... . % ; 

— Che cos'era? : , 

— Via, parliamo d’altro. 

— Che cos'era? ti. domandò. 

— U mio fazzolétto'; e siccome lo supplì- - 
cavo di rendermelo: signorina, egli mi rispo- > 
se, farò cambio col vostro cuore. 

— Che sentò! 

— Ma* che vuoi che ti dica ! quel giovine 
era un Romano ed. io non conosceva Roma. 

— L’aveva detto io che avevi preso per 
la via di Terracina ! — e cosi come è andata 
a finire? 

Il signorino ci riaccompagnò a casa*, ma « 
la zia che quando vede che mi si presenta uà 
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partito, domanda subito Io stato deire finan- 
ze, non rimase paga degli schiarimenti avuti 
dal nuovo pretendente e Io licenziò. 

Dunque... s • ‘ . 

— Dunque come per te avea rinunziato 
alla contea di Fife ho rinunziato anche a Ro- 
ma.,., ed eccomi qui. . 

— Pentita? 

— • Non domandarlo. . * 

— Disposta ad una fedeltà eterna?.. 

. — Ma tu chiedi troppo, * : 

Perché?.. • * . .. ; 

— Perchè la vita non è. eterna, 

< -rr Io mi sento capace di un affetto dura- 
turo al di là della tomba, conchiusje l’arden- 
te filosofo, ebbro di gioia e d’amore. 

In questo mentre entrò Simone, in aspet- 
to mesto e pensieroso. 

— Ah ! è Simone* disse Teresina ; come 
ha l’aria triste! aggiunse poi rivolta a Spiri- 
dione. 

s . • - 

— 2 Dacché non ci siamo vieti non l’avete 
mai incontrata ? domandò Simòne a Teresina. 

; — Chi? chiese questa-, 

— Coletta, rispose Simone. 

— Co die.? domandò sottovoce Teresina a 
Spjridione. ” . ~ - 

— Un’infinità di storie* rispose questi, 
di gelosie, di sospetti; Io zio di Simone è cau- 
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sa dì tulio... Insomma Coletta se n’è volala 
via', e forse adesso 'ha un nuovo amante c dei 
cappellini all’Ilaliana. : 

— Ah! ah ! disse Teresina ridendo; Colei- 
la coq mi cappellino all' Italiana ! Dio mio ! 
come deve essere ridicola! , 

Ad un gesto di Spiridione, cambiando tuo- 
no, Teresina soggiunse : 

— Eh! via! ella ritornerà; io soo ritor- 
nata. 

— Bella ragione ! osservò; tu non fai altro 
che andare e venire. * - 

— Ah 4 mio Dio ! questa vòlta non m’in- 
ganno! sciamò Simone, porgendo attentamen- 
te orecchio ad un rumor di passi che udivasi 
sulla scala. ■ • ' ' 

— Che cosa è? domandò Teresina 
— Sentite, disse Simone prendendo la ma- 
no di Teresina e ponendosela sut cuore ; è il 
mio cuore che batte, ogni suo passo. 

— Coletta ! sciamò Teresina vedendo Co- * 
Iella comparire appoggiandosi contro la bus- 
sola della pòrta; Coletta! l’avevo dello. 

r — Si, si, è dessa! gridò Simone correndo 
a lei. 



. 44 



' Coletta sèmpre fedele.' 

— ■ Simone ! 

— Coletta, mia cara Coletta! - 

— Simone mio , soggiunse la giovinetta 
pallida, abbattuta, stendendo adamante la 
mano; lasciami sedere... non posso reggermi 
in piedi. 

Spiridione tirò avanti la poltrona , Coletta 
vi si assise. Teresina le si sedè accanto. 

— Ali! eccoti qual sciamò Coletta scor- 
gendo Teresina; sei ritornata I brava ! hai fat- 
to bene; poscia tendendo la mano a Spiridio- 
ne; vi saluto, Spiridione; state bene? anch'io.— 
Oh no,* io non sto bene ! nient'affatto; prose- 
gui fra sè stessa — <•' 

— Ti senti male? le domandò Simone. 

— No, rispose Coletta, son solamente mol- 
to stanca. 

> — Povera Coletta mia! 

? Si , la Ina povera Coletta che Viene in 

cerca di le. . .. Non mi aspettavi piu , n’ è 
vero? 

• — Ma d’onde vieni con. questo cattivo 
tempo? _ 

— Donde vengo ? dalla festa di ballo no 
certamente, ti prego a crederlo; vèngo dallo 
v spedale. - 
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- — Oh! Dio mio! : V 

- — Si mondi disse piano Spiridione all’a- 
mico prendendolo in disparte ; non so per- 
chè , ma ho paura , Coletta ori sembra molto 
ammalata. 

-r- Me ne sono accorto al par di le, rispose 
p Jjassa voce Simone. ... > , 

— . Vado a cercare quel medico che cono- 
sciamo , soggiunse Spiridione. ... . 

— Don Giovano’ AngeioJ? disse Simone ; 
si, si, corri e èopdùcjJo sabito teco.- 

Spiridione si pose il cappello ed usci. 

Simone tornò presso a Coletta. , 

— Mio Dio! prosegui Coletta, sempre par? 
landò a Teresina; sì, mia cara, esco (Jagl’lncu- 
r a bili, un brutto luogo per andarvi a morire; 
ho durato fatica per uscirmene; non voleva- 
no lasciarmi partire. Per bqona fortuna v’era 
scarsità di letti , ed il mio bau saputo subito 
a chi darlo, lusomma, eccomi qua; — Poi ri- 
volta a Simone; ah! Simone mio, avevo mot- 
ta paura di non rivederti più. 

— Ma quella notte, in cui lasciasti il palaz- 
zo della Brescia... — domandò Simone a Co- 
letta, Inginocchiato presso di lei. . * 

— Si , si, me ne ricordo; rispose Coletta. 

— Dove andasti? 

— Diritto diritto sul ponte della Sanità 
come una vera eroina da romanzo. 

GLI ZING. DI NAP. Y0t. — IX. . 4 
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— Volevi morire? , : 

— Oh bella !... e che volevi che facessi ! 
Mi avevano dello che ero un ostacolo alla 
tua felicitò ; sulle prime dubitai... ma dalli e 
dalli poi... Ah!... me ne dissero lanlecbemi 
fecero finalmente decidere. Mi credetti dav- 
vero che ti fossi scordato di me* e pensai al 
suicidio... che volevi che facessi? 

— Coletta ! sciamò Simone con effusione di 
amore. ■ ■ ‘ •> * • ' 

— Guardai in giù, oltre la spalletta... prose- 
guì.Coletta^-ctie buio orrendo! mi sentii rab- 
brividire te l'assicuro io ! mal mio grado io 
' mi staccai da quel luogo camminando soprap- 
. pensiero. Tutto ad un tratto, non so come* 
neil’alzar gli occhi vidi innanzi a me, in fon- 
do in fondo alla strada ch’io batteva, la mia 
piccola finestra, e il lume che avevo dimen- 
ticato di spegnere. Tutta lamia felicità passa- 
ta sembrava^ guardarmi da quella finestra. 
Allora dimenticai la gran dama, dimenticai il 
ponte, e pensai soltanto a te... a te, Simone 
mio. Mi ricordai il tempo in cui vissuto avea 
in quella carderà*.* ri tempo in cui Vamor 
tuo m’aveva renduta tanto felice. Anche in 
quel tempoyseti rammenti , ii lume ardeva 
sino a notte avanzata; io lavoravo pensando 
a te e l'ore passavano per. me rapide come 
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giocondi sógnr d’amore. Tutte queste memo- 
rie mi aveano un po’ turbato le idee ; una 
voce misteriosa... diabolica... mi andava su- 
surrando alle orecchie : « è. tempo che tu 
muoia! »... io non mi affrettavo e diceva a me 
stessa : quando sarò sotterra egli non potrà 
più dirmi parole d’amore^ Intanto bisognava 
che mi decidessi... allora guardai la finestra 
ove ancora brillava il lume » e dissi fra me , 
correrò a gettarmi giù dal ponte quando il lu- 
me si spegnerà. Ah! Simone mio ! quando si. 
soffre, si dice sùbito: voglio morire!... £ si 
crede che ammazzarsi sia una cosa facile..^ 
ma c’inganniamo a partito, te lo accerto io!.. 
Mentre aspettavo di veder il lume a spegnersi 
per partir di nuovo alla volta del Ponte della 
Sanità, mi venne la febbre , perdei la testa, 
caddi svenuta a terra. Quando Rinvenni era 
iu un letto, degl’ incurabili. 

— Povera ragazza 1 disse fra sé Teresina 
alzandosi. 

— Sei slanca, riposati , disse Simone a Go- 
letta che voleva alzarsi. - 

— Farò tutto qual che vuoi, rispose Colet- 
ta a Simone ; oh! a proposito ! se avessi tro- 
vata qui qualche altra donna , non mi sarei 
neppur posta a sedere, sai! 

Ciò dicendo con animato accento, tossi. 

— Non parlar più» le raccomandò Simone. 
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v Mi ami sempre eh? domandò a Simone 

la giovinetta. * - . - 

- -T- Se t’amo 1 rispose questi; ma tu nuova- 
mente ti alzi? . * '• 

. — Si.... è spiovuto — debbo andarmene. 
Convieh bene che cerchi un ricovero. ..v 
— E non vuoi tornare a star con me ? dis- 
se Teresina. 

— Certamente, soggiunse Simone, ma non 
islasera — Il teippo è orribile; ella è stanca — 
resterà qui... 

In questo fu picchiato alla porta, ed entrò 
Don Giovano’ Angelo il medico-poeta. 

— Mi avete fatto chiamare? disse questi 

entrando. ' 

Zitto! disse Simone alzandosi e corren- 

* * 3 

^o incontro al medico. . . 

— Capisco ! ^soggiunse questi. 

— Coletta! disse Simone ar Coletta... mia 
buona Goletta ecco un mio amico che è ve- 
nuto a vedermi. È un medico. Perchè non 
gli dici dove soffri, ciò che provi? 

— — Signorina, permettete eh ? domandò il 
medico a Coletta prendendole la mano. 

Simone sembrò spiasse con ansietà la fiso- 
nomia del medico che gli fece cenno di sco- 
starsi. 

In questo entrò nella stanza Spiridione. Te- 
resina e Simone gli andarono incontro men- 
tre il medico consultava la giovinetta. 

« 
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« — È venuto Giovènn’ Angelo? domandò 
Spirfdione a Teresina. ' • : 

— Eccolo là! rispose questa . ‘ ' 

Che Ini detto? proseguì Spiridione. 

— Non sappiara nulla ancora , disse Si- 
mone. • '• - • - • - 

Teresina e il filosofo si avvicinarono a Co- 
letta. 

M — Tranquillizzatevi, signorina ; disse il 
medico a Colettò; non è' nulla... un po’ di ri- 
poso, e tulio andrà bene. 

— Ah! sciamò Simone tutto allegro. Spi- 
ridione e Teresina andarono a sedersi presso 
Coletta, mentre il medico e Simone si appar- 
tarono in uù angolo della stanza. 

— Amico mio, non c*è speranza l disse a 
bassa voce Don Giovanó’ Angelo a Simone 
prendendolo per mano. •* ♦ 4 • , 

— É spedita! sciamò trasalendo Simone; o 
Coletta, mia povera Colettai... 

— Fra otto giorni al più tardi. 

— Come ! cosi presto? 

— Forse anche .dqmani! 

— Che cosa dite fra voi altri tutti e due ? 
domandò Coletta piegandosi verso Simone ed 
il medico. * ■ ‘ 

— Macchiniamo insieme^ disse Simone as- 
sumendo un’aria ilare, per farti prendere 
qualche cosa assai cattiva che ti guarirà pre- 
sto presto. 
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t — Vedi cene , disse e sua volte Teresio a 
a Coletta , che se tu fossi io pericolo , non si 
riderebbe. 

— Che dice Giovanti’ Angelo? chiese Spi— 
ridione a bassa voce y portando un calamaio 
e delia carta slitta tavola. 

— È finita! mormorò in risposta Simone 
all’amico. 

— Ma via! non vi mettete malinconie per 
la testa! — diceva il buou Giovann* Angelo 
a Coletta.^ ’ 

— Oh I no davvero! sciamava questa ; sto 
meglio da che son qui. ' j_ 

Cosi dicendo -J’ assalse un brivido ; era il 
principiò della febbre. 

— Signore, proseguì ella rivolte al medi- 
co; guardate di guarirmi presto, sapete? io 
eòo tutta la sua gioia , — disse quindi addi- 
tando Simone che' le si era avvicinato , e 
prendendo a lui la mano: egli non ha altra 
gioia che me — triste gioia non è vero? foi- 
somma mi ama cosi come sono. Poi, guar- 
. dando la vesta di Teresina: È graziosa code- 
sta veste!... Poco fa ritornando dallo spedale, 
ho guardato i magazzini. È peccato che una 
stoffa simile a codesta debba costar tanto ! 
Come è buffa una quand’è malata! le vengo- 
< tutte le voglie. Simone sai bene ch’io non 
sono civetta.,, eppure mi struggo di voglia di 
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avere... ma no soggiùnse poi triplamente — 
non ci pensiamo più! . 

Il medico intanto stava scrivendo la sua 

* > /■ 

ricetta. . 

Spiridiona era voltato verso Teresina. 

- No* no, disse Si mone a Coletta; anzi • 
devi parlare; che cosa vuoi? una bella vesta 
di seta comè quella di Teresina con una guar- 
nizióne di blonda^ . - , . 

— Ab! ab! interruppe Coletta ridendo e 
tossendo; una guarnizione di blonda!... co- 
me è bue Simone! quella non è blonda è 
merletto!... So... non voglio vestqdi seta... 
vorrei avere... un cappellino all’Italiana.... 
ne ho veramente gran desiderio. . ^ 

Teresina fece segno a Simone che dicesse 
di si. . ... . . • ; v 

— Non vuoi altro che questo? rispose. Si- 
mouo a Coletta ; l’ avrai , mia ^ara, l’aVrai. : ‘ 

•*— Ne ho uno io a casa disse sottovoce Te- 
resina a Spiridione... va a prenderlo. 

— r L’ avrò subito? domandò Coletta a Si- 
mone. 

— Sul momento — questi rispose. 

— Ma il cappellino quanto costa? Sei. in 
denaro eh?,.. - 

— Si , sciamò Simone vivamente t siamo 
ficchi ! . g 

— Oh! bene! ripetè Colettai se siamo ric- 
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chi, bisogna far camminare il commercio; va 
a comprarmi il mio bel cappellino alt' Ita- 
liana. . ' * • 

11 medico alzandosi ed avvicinandosi a Si- 
mone, dopo aver data a Spiridion£ la ricetta: 
— Ho qualche visita da fare, disse; tor- 
nerò nella serata. * 

Se Simone e Spiridione fossero stali in ti- 
more di scherzare , non avrebbero mancato 
di domandare al dottor Giovano* Angelo se 
le visite che dovea fare erano qualche pas- 
seggiata solitaria per la Villa o sino al Leone 
per inspirarsi ed invocare le muse....* ma 
aveano entrambi il core tròppo attristalo per 
burlare il giovane medico che d' altronde an-- 
corchè buon poeta era anche valente nell’arte 
d' Igea; mentre Simone ed il filosofo accom- 
pagnavano sino alla porta il dottore, Teresina 
diceva a Coletta : . ' ' . 

— ^ Su via , vieni a riposarti. 

— Oh! si , ne ho bisogno; rispose Coletta 
alzandosi appoggiata a Teresina ed a Simone 
che era tornato verso di lei — poi soggiunse: 
oh! guarda! il medico se ne è andato. 

— Sì , rispose Simone.- ~ 

. *— Che cosa ha detto di me? • 

— Ila detto che se tu volessi - esser buona 
e curarti., domenica a olio potresti andare a 
fare una bella passeggiala in Toledo. 

\ 
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- — Col mio cappellino all’ Italiana? * * 

— Si coHuo cappellino aH’ Italiana.' 

— Qual felicità! disse Coletta, me Otre l'a- 
iutavano a porsi' sul letto. : — - Allora per co- 
minciare, voglio provarmi a dormire; poiché 
allo spedale non dormivo quasi mai... Quelli 1 
stanzoni , son si tristi la notte! * 

— Teresina trasportò la poltrona prèsso la 
finestra..,. . 

Coletta intanto proseguiva , preso tenera*» 
mente per mano Simone :: ' ' . - - ’ * 

— Ah ! amico mio!' non mi rimandare allo 
spedale! vi morirei. * • 

— Sto si bene qui — prosegui a voce bas- 
sa — in questa cameretta,... — e la sua voée 
più si abbassava — presso di tè.... Simone 
mio... ' . 

Queste parole si spensero in un dolce mor- 
morio — Coletta erasi addormentata., 

— Coletta comincia a dorniire ! disse Té- 
resina assettando le coperte alla giovinetta. * 

— Ah ! sciamò Spiridione additando gli 
avanzi del banchetto; se avessimo potuto 
prevedere!.*, e dire che non resta nemmeno 
una goccia de’ cento ducati che abbiamo be- 
vuti in quéste bottiglie ! 

— Simone, troverete dove dormire, e non 
permetterete che quella povera gioviué vada 1 
altrove? -adisse Teresina a Simone, 
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— Ci s’ intende ! rispose questi. : 
•—Mai denari che ci vogliono... 

— Vado dà mio zio. 

Ah! che stordita che sono! interruppe 
Teresina; fraditanto— soggiunse levandosi i 
braccialetti e dandoli a Spiridione^— va ad im- 
pegnarli al pegnoraiore più vicino... Non so 
come non cì ho. pensato prima.... e sbrigati 

perchè è tardi... • ' t 

«— Ah! grazie! disse a Teresina Simone 
stringendole con effusione la mano. 

. — Dio mio! quanto siete stupido a ringra- 
ziarmi! — Spirìdione, nel tempo islesso salirai 
dalia Sciù,< le dirai che non mi aspetti che io 
cerco di restar qui àd assistere Coletta che è 
molto ammalata... non iscordarti, si capisce, 
di prendere il-mio cappellino allTtaliana stra- 
da facendo passa dallo case di Fiore e di An- 
tonio... , ’ ' 

— Avvisali di ciò che mi accade' — sog- 
giunse Simone al filosofo. . 

— Si, si... rispose questi; poi prendendo 
per un braccio Simone : vieni anche tu.», an- 
diamo a far denari. - . . 

Simone e Spiridione uscirono. 

Teresina accostatasi, al letto si accertò che 
Coletta dormiva; cercalo un fiammifero ac- 
cese un lume. -■ , 

— Ecqo-Ij , disse Teresina guardando il 
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letto* ove- giaceva la povera ragazza: e ecco lì 
una che si può dir pala sfortunata ; eppure è 
dell’esteso cognome Esposito!,, e si suol dire 
che i bastardi hanno lutti fortuna... Eh ! bub- 
bole 1 — In ogni modo, ella avrebbe potuto 
esser come me... ah t avrei io voluto es§er co- 
me lei, se avessi potuto.... È toccata a cia- 
scuna di noi una malattia diversa ; a me, una 
malattia che mi ha fatto vivere — la civette- 
ria ed il piacere ; — a lei una malattia mor- ■- 

tale , T amore e l’ onestà I 

Poi accostatasi nuovamente al letto : 

— Pare che abbia freddo !... 

E sì dicendo gettò sut letto il suo sciallo ,■ 
soggiungendo: *y- 

— Povera Coletta! non ha mai avuto ad- 
dosso uno sciallo di lusso come questo !..* 



n testamento dell* assassino d istrutto 
> ' -x da quello della vittima . . 

Alcuni giorni dopo la visita di lady Miilion 
all’avaro, il manicomio d’ Aversa tu teatro 
di un luttuoso avvenimento. 

Nell’ora della ricreazione due pazzi che 
giudicati inoffensivi trovavansi con gli altri r 
a passeggiare nei luogo di comune convegno, 
dopo avere alquanto confabulato insieme , 
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come avveniva da varii giorni, apparente- 
ritente nel più perfello accordo, si afferraro- 
no entrambi per la gola prorompendo in urla 
rabbiose... la lolla. durò un momento... Tal- 
ché quando i Custodi si scagliarono addosso 
a* due' furiosi , il più forte avea soffocalo il 
più debore. 

11 più debole era Ignazio Trellegni... 

Il più forte, obbencbè d’ollré sessantanni, 
era un gentiluomo campagnuolo della pro- 
vincia di Campobasso, da mollissimi anni abi- 
tante del manicomio.... quel ; tal don Lelio di 
cui il lettore debbe avere una lontana ricor- 
danza.. ^ 

Poche linee riempiranno la laguna di tren- 
totto in trentanove anni esistente nella bio- 
grafia di costui... 

Il misero pazzo alla morte del padre, quat- 
tro anni dopo T avvenimento del bosco di 
Campomarinó in cui ebbero si gran parte 
esso e Pasquale Passaguai,da un suo zio, di- 
venuto , per volontà del defunto , ammini- 
stratore dei ricchi beni a lui toccali in retag- 
gio, era stato fatto condurre nel manicomio 
d' Aversa, ove dimorava sin dal 1828 ... 

Quel buon vecchio servitore che amava 
tanto padre e figlio , per aver cercato di dis- 
suadere il barbaro zio dal porre don Lelio nel 
manicomio era stato cacciato via dal servl- 
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gip... ma con Ja modica pensione lasciatagli, 
dal padrone defunto erosi stabilito ip A versa 
e finché visse, assistè il caro padroncino..,, 
chè così ei chiamava amorosamente Don Le- 
lio; ma anche il fedele vecchio servitore era 
mancato al povejrO pazzo, vittima dehcho- 
lera del 1837... i 

« ' * 7 ' . ^ ‘ » . 

Da più di dieci anni Don Lelio vivea nel 
manicomio senza che niuno più pensasse a 
deviare il corso della sua fissazione... Éi pen- 
sava perennemente alla moglie traditrice e 
anelava la vendetta... alla figliuoliua tcmtò da 
lui amata... e il suo cuore provava .angosce 
mortali.... talora ei però sorrideva.... per- 
chè , o pensava di aver trucidato la moglie 
infedele, o gli parea di stringere fra le brac- 
cia la sua tenera Guglielmina v . 

Incontratosi, in uno decorni precedenti, 
nel nuovo ospite del manicomio, il Pezzente 
grigio, lafisonomia di costui Io colpi. ..avvici- 
uaudosegli, lo interrogò; tra il Trellegni e lui 
nacque una simpatia che certo i fisiologi non 
saprebbero spiegare... Certo si è che il gior- 
no dopo Don Lelio cercò.-all’ ora della ricrea- 
zione il Trellegni , mentre questi dal suo can- 
to cercava il nuovo amico. Il secondo giorno 
il loro colloquio fu più animato... sembra che 
cominciassero a farsi scambievolmente delle 
confidenze. . Don Lelio parlò di una dojina 
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eminentemente bella, ed eminentemente scel- 
lerata... di sua moglie. Il Trellegni parlò di 
una donna estremamente ricca ed estrema- 
mente generosa... intendea dire della Mil — 
lion. — Don Lelio intanto nella donna men- 
zionata dal Trellegni cominciò a sospettare la 
propria moglie che pentita si-fosse recata sin 
là per gettarsi a’suoi piedi e chiedergli perdo- 
no... alla descrizione fallagliene dal pezzente 
non potea ingannarsi... i connotali coincide- 
vano... occhi, naso, bocca, capelli, statura, 
andatura, voce... La visitatrice del Trellegni 
e sua moglie eran per Don Lelio la stessa per- 
sona.... La discussione fra i due pazzi diven- 
ne di grado in grado più calorosa — Don Le- 
lio pretendeva che il Trellegni avesse dovuto 
correre ad avvertirlo dell' arrivo di sua mo- 
glie colà... il Trellegni invece credeva che la 
dama forse , visto Don Lelio , non era più 
_ comparsa... Don Lelio avrebbe voluto, men- 
tre l’infedele gli cadeva a’piedi, trapassarle il 
cuore con un pugnale.... Il Trellegni avea 
speralo che la dama gli avrebbe recato altre 
fedi di credilo ed altri gioielli... spumanti di 
rabbia i due pazzi si afferrarono... ad uno la 
vendetta non saziata, all’altro l'avidità delusa 
consigliavano l'aggressione e la morte del 

proprio nemico... nella lotta il più forte fu 
• vi *\J Don Lelio... 
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Ignazio Trcllegni quando giunsero i custo- 
di a strapparlo dalle mani deiravversario vin- 
citore avea già la faccia livida, la bocca con- 
traffatta... era morto soffocalo!... 

Don Lelio non oppose resistenza ai custodì 
che si scagliarono su lui... ma condotto nella 
stanza ove vide preparare la camiciuola di 
forza... preso da un improvviso accesso di 
furore con un forte urto si sbarazzò di que' 
che Io leneano e correndo a batter la lesta 
nel muro se la sfragellò e cadde stramazzone 
a terra... • , 

Quando lo rialzarono Don Lelioera morto... 

Un medesimo cataletto accolse quella sera 
istessa ii cadavere deli’ ucciso e quello del- 
P uccisore.. . * 

• — Benedetta la Provvidenza di Dio! scia-, 
mò lo zio di Don Lelio quando giungendogli 
la nuova della morte del nipote si vide final- 
mente unico e assoluto possessore de’ ricchi 
beni del defunto!..; - , * - 

Lettore, non credere il tristo fatto, fola di 
novelliere... abbilo per istoria, te ne accer- 
to io. é » di più... deve averlo per fermo regi- 
strato ne’suoi annali Toltimo medico di quel- 
lo stabilimento, Don Biagio Miraglia... 
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Intanto la lettera di Don Calisto alla Bo- 
llini avea sortilo 1’ effetto di cui erasi costui 
lusingalo... Dohna Chiara non esitò a sotto- 
seri vere .la promessa di sborsare 100,000 du- 
cati/ a colui che porrebbe sua figlia jn pos- 
sesso di un testamento che costituiva la fan- 
ciulla erede di parecchi milioni.... 

Don Calisto e le Boniui erano andati per- 
fettamente d'accordo.... 

Un uom di legge erasi incaricato de’ passi 
necessari affinché il testamento dello sfortu- 
nato Agnello Bonini fosse riconosciuto vali- 
do e venisse quindi distrutto quello del Trel- 
legni che instituiva erede la propria figlia... 

L'avvocalo ebbe a durar poca fatica: fu 
un affare deciso dal tribunale su due piedi... 

il giorno che Ignazio Trellegni moriva 
strangolato da Don Lelio, veniva dichiarato 
per sentenza del Tribunal criminale di Na- 
poli, reo di avvelenamento nella persona dello 
•sfortunato Agnello Boniui , quindi serbato 
al supplizio della forca... ogui qual volta Id- 
dio gli rendesse il ben dell’ intelletto... 
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Le milionarie alla rfeerca di nnam»over* 

òrfana **\ 



... ■» „ ■ . * » <• • • - 

La Chiara Bonini dal momento che ripetea 
da lady Million non solo la- sussistenza ma 
una posizione agiata , nulla facea senza con- 
sultarla. 

Or, a maggior dritto, quando si trattò del 
famoso testamento del cognato che istituiva 
erede la Checchina, testamento che annullava 
quello delio stesso Bonini a prò del suo uc- 
cisore, non che Taitro del Trellegni in favo- 
re della propria figlia « la buona Chiara còrse 
a consiglio da lady Matilde. 

11 consiglio che questa chiedeva alla sua 
protettrice trovò subito eco nella generosa e. 
virtuosa milionaria.; : 

La Chiara Bonini voleva assegnare un tèr- 
zo della intera eredità spettante alla Checchi- 
na alla figlia del Trellegni... la misera orfana 
non avea colpa al delitto del padre; poi, se 
la Provvidenza non avesse fatto venire a luce 
il testamento serbato da Don Calisto, quella 
ragazza sarebbe stata l’unica legataria di si 
piogue retaggio... 

— r- Convien sin da oggi far ricerca della fi- 
glia del Trellegni... sideve trovare ad ogni 

' gli zìng. di KAP. — Voi,. IX. 5 
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costo. v su lutti i cantóni di Napoli si legge- 
ranno avvisi a tal uopo... Permetterete poi. 
Donna Chiara , che atleti’ io assegni una pic- 
cola somma alla fanciulla....' voglio anch’io 
contribuire alla sua agiatezza..,^ le buone 
azioni mi rendono invidiosa , confesso il mio 
peccato... 

— Otlimo cuorè! sciamò Donna Chiara. 
Non passa giorno che voi non mi diate occa- 
sione di ammirarvi maggiormente... oh come 
dalle vostre azioni si vede la nobiltà delia vo- 
stra nascita...- /•. . . . 

--.Oh ! a proposito dèlia mia nascità — si, 
io vi son debitrice della mia storia che ho da 
molto tempo fa promesso di raccontarvi... 

— Racconto per cui sembra non troviate 
mai il tempo propizio,. r. soggiunse con un 
sorriso la Bonini... 

— Oh! udrete, si, udrete la mia storia.... 
V’è un po’ di maravigiioso ma non esce dai 
limiti del credibile... ad ogni modo qualche 
lontano episodio di essa non vi riuscirà nuo- 
vo del tutto... . .. ' / 

L’arrivo di Felice interruppe la milionaria. 

Il giovine intendente, fu posto a parte del 
generoso progettò della Bonini riguardo alla 
l'incognita figliuola del TreNegni... 

— Diavolo! sciamò Felice battendosi in 
fronte.... se mal non mi ricordo.... ma si... 
o almeno se non è, potrebbe essere... - 
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— Felice} disse lady Matilde, che avete? 
quale orgasmo?.. 

— Eh! signora, soggiunse il giovine, si 
tratterebbe, senza bisogno di far stampare 
avvisi nè di diffondere ricerche, di aver tro- 
vato r orfana in questione... ; • 

— Davvero?! domandarono la Miliion e le 
Bonini. 

~ Cioè.... una orfana dell’ Annunziata è 
certamente quella di cui parlo... se mal non 
mi ricordo un giorno mostrò in un crocchio 
di amici una mezza medaglia su cui eranvi 
state incise col temperino due lettere ed una 
data... . 

— Oh un angelo parla per la bocca di Fe- 
lice, sciamò entusiasmata la milionaria — 
andiamo, andiamo... sapete ove abita la fan- 
ciulla?.. 

— Precisamente no, ma ho il mezzo d*i&fc 
formarmene in mattinata. 

— Andate, vi aspettiamo qui impaziente- 
mente, soggiunse la Miliion. 

E Felice correva di trotto ad informarsi 
«eli’ abitazione dell’ orfana... 
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> uka commedia? 

« • » * t 

Ritorniamo io casà di Simone. 

- Ecco là il povero giovane inginocchiato 
presso il tetto su cui Coletta soffre immersa 
' nel letargo febbri le. 1. 

Il giovane piange d’affanno e di dispera- 
zione, mentre la compassionevole Teresioa 
si torce le mani con le lagrime agli occhi ed 
il cuore raggruppato guardando uq quadro * 
si doloroso... 

Ma ad un rumore lievissimo di passi Si- 
mone si volta.^ ed alzandosi grida: 

Voi' qui, voi qui, signora?!... 

Simone erasi accorto della presenza della 
signora Brescia che era entrata silenziosa- 
mente. , 

Teresina che neppur l’avea udita entrare, 

. vistala appena , al par di Simone, si alzò in 
piedi. 

— Parlate piano , disse madama Brescia 
additando il letto; essa potrebbe udirvi. 

— Come! sciamò Simone, voi sapete?.. 

— Il signor Durandini è in mia casa in 
questo momento, rispose ella ; ei mi ha tut- 
to raccontato. 

— Signora.-. 
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* — Qualche volta, SimoOe^ho' potuto la- 
sciarmi sfuggire su quella giovinetta delle pa- 
role... ; - ; 

— Ed io, signora, come potrò scusarmi 
della mia sconvenevole condotta a vostro ri- 
guardo?.. disse Simone con fuoco. ' 

— Non vi scusate, riprese la signora Bre- 
scia; qui più non avvi nè inconvenienza nè 
rivalità, ma bensì la sventura e la compas- 
sione... la compassione sincera che soffrireb- 
be di un rifiuto. '*■. 

Indi cavando di tasca un portafoglio e por- 
gendolo a Simone: 

— Questa malattia può èsser lunga , ella 
soggiunse; prendete. 

— Grazie, signora, grazie! disse a bassa 
voce Simone alla signora Brescia baciandole 
la mano. 

— Ora, permettete eh’ io mi ritiri. 

Mentre la signora Brescia diceva queste 
parole facendo un passo per andarsene, en- 
trò il signor Durandini che vedendo la bella 
vedova : , 

— Siete venuta? le disse; qual follia! 

— Mio zio! sciamò Simone. 

— Lascia ch'io dica una parola alla signo- 
ra Brescia, disse Durandini, e poi li parlerò. 

— Non qùi, disse la Brescia al Durandi- 
ni — non qui ; signore , accompagnatemi a 
casa. 
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: r - — Poco fa, prese a diré t)urandini alla 
vedova, a casa vostra, quando vi ho parlato 
di quel che qui accadeva, mi avete accusato 
d* insensibilità, flnanco di crudeltà? Ebbene! 
son venuto espressamente per farvi toccar 
con mano che non sono nè insensibile , nè 
crudele! solamente non voglio far la figura 
del minchione. 

— Zio mio! sciamò Simone. 

— E non voglio neppure, prosegui Du- 
randini rivolto al nipote, che la faccia tu.... 
poiché, in parola mia d’onore, siete pazzi 
lutti quanti qui siete. . 

— Signore, tacetevi, disse la Brescia. 

— Ye lo ripeto, insistè Durandini; siete 
le vittime d’una commedia. 

In questo entrò Spiridione portando dei 
medicamenti che posò sopra una tavola. 

È una commedia eh!., sciamò il buon 
filosofo ponendo una sedia presso il letto : 
permettetemi dunque di offrirvi un buon po- 
sto per vederla meglio. . _ 

— Ah! disse Teresina a Durandini ; siete 
un uomo senza cuore! , • . 

— Già! brontolò Durandini a lei rivolto; 
la difendete, si capisce; sarete anche voi una 
altra buona lana. 

— Ah! signor Milione, rispose esasperata 
con sorda voce Teresina ; per me non ho 
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tempo di rispondere... ma pèr lei.., sì buo- 
na, & affezionata! ella è (io angelo, e voles- 
se il cielo- la somigliassi in un capello! • 

— Meno male! soggiunse Duràndini; voi 
almeno siete schietta. ' ^ 

Indi avvicinandosi a Simone: 

— Vediamo un po', proseguì egli.; tu dici 
che è malata; ebbene! la farò curare a mie 
spese. Ma non voglio che resti qui, seguitò 
alzando sempre più la voce; non voglio che 
resti qui, A questa condizione darò denaro, 
ma essa se ne andrà. ' 

— Non darete nulla, signore, disse ma- 
dama Brescia, ed essa non se ne andrà.' 

— Signora ! i ... . sciamò Duràndini — r- ma . 
poco innanzi le cortine del letto lievemente 
agitate indicavano che Coletta era sveglia ad 
ascoltava. Teresina accortasene eFa corsa 
a lei.' 

— ^Zio mio, andatevene! disse Simone a 
Duràndini vedendo Coletta che scendeva dal 
letto aiutata da Teresina e Spiridione. r * 

— Il signor Duràndini!... sciamò Coletta 
scorgendo il banchiere — lasciami partire! 
disse quindi a Teresina. 

— Sei pazzo... ma 6Ì, li dico che sei pazzo! 
diceva intanto Duràndini al nipote termi- 
nando una discussione in disparte col mede- 
simo. K ■ . - •«: 
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— Non to sgridate, signore, soggiùnse Co^ 
letta camminando vacrljante, sostenuta da 
Teresina ; meòe vado. Simone ! lascia ch'io 
parta...; non voglio che ti si faccia r elemo- 
sina .per me! v 

. — Ah! sciamò Simone, tocco da tai paro- 
le e rivolto a Durandini; zio mio, andate- 
vene.. . * . * 

Poi, sostenendo aneh’égli Coletta, con Tè- 
resina la condusse a sedere sulla poltrona 
che Spiridione ayea preparala ; Teresina dan- 
do a Coletta il cappello all’Italiana : 

— Vedi come è grazioso? te disse. * 

— ‘Si !., mollo grazioso !.. rispose Coletta, 
e<fece l'atto di provarselo, ma le braccia ap- 
pesantite le caddero sulle ginocchia. 

— Coletta! le disse Simone, prendendola 
per mano. 

— Sj, rispose Coletta all'amante, tu mi 
ami molto, mio povero Simone, ma io ti do 
disturbo. 

— Oh! non dirlo! sta zitta!.. .'disse affet- 
tuosamente Simone. . -• ■ *«. • 

— Coletta voltandosi, vide madamà Bre- 
scia e gettando un grido ed alzandosi in 
piedi . - • . . • 

— La signora Brescia ! esclamò ella, addio 
Simone!.. addio! . ' /. 

*”• Coletta ! gridò questi trattenendola. 
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Addio ! replicò Coletta facendo ho pas- 
so ; voglio partire. . . non mi trattenere. .. An- 
drò allo spedale Mi rivedrai quando 

sarò guarita. ... ' . 

Così dicendo, mentre si sforzava a cammi- 
nare, ricadde lentamente sulla poltrona. 

Durandini guardandola alzò, in aria d’ inV 
credulità, le spalle:.' 

.Madama Brescia vedendo Tatto di Durati - 
dini, indignata, sciamò: - ^ 

— Signore, siete uo crudele 1 , 

— Ohi siri molto crudele 1 soggiunse Si- 
mone. - ‘ .. ' ^ 

— Ebbene 1 disse Durandini sotto voce à 
madama Brescia e a Simone; vediamo... voi 
dite che essa è in pericolo. V - 

— Essa è moribonda, signore ! rispose con 
voce soffocata Simone. . 

— La sai vérò io, disse Durandini, e po- 
sando bastone e cappello, si avvicinò alla 
poltrona ove giaceva la sfortunata giovinetta. 

— Coletta, disse a questa Durandini, era 
una prova; è finita; — poi prendendo la 
mano di Simone e quella di Coletta le unì , 
soggiungendo : — Te lo do per marito. 

Coletta mandò un lungo sospiro e non ri- 
spose. 

— Tu l’ami, prosegui Durandini rivolto a 
Coletta, ed egli li ama; sei buona «ed ei sarà 
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ricco; sii felice». su via;. alzati ed abbrac- 
ciami.^, ine lo merito! , > v *• 

— Un momento di silenzio seguì queste 
parole. ” A 

Téresina che si er-a piegata verso Coletta , 
si alzò ad un tratto* gettò un acuto grido e 
cadde in ginocchio. • 

„ Tutti circondarono Cotetta. Durandini dopo 
un momento abbandonando la mano della 
giovinetta che cadde inerte ; 

/ — Ah ! mio Dio ! sciamò inorridito. 

Ah! gridò Simone, inginocchiandosi 
presso Coletta. 

Spiridióne aprendo bruscamente la porta 
e porgendo al Durandini il bastone e il cap- 
pello : v - 

— Era una Commedia! gli disse; ebbene, 
signore! la commedia è finita; si spengono i 
lumi.... andatevene! - - 

— Addio, Colettai sciamò desolata Tere^ 
sina. 

Simone si alzò, voleva parlare, ma i sin- 
gulti glielo impedirono e diè in un dirotto 
pianto, nascondendosi la faccia tra le mani. 
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• .,,ì ' *1 — : — 

- « 

• fi giorno dopo k 

* ^ . * J % 

Il giorni dopo era quello appunto in cui 
le milionarie avean risoluto d'imprendere la 
ricerca della povera orfana figliuola dell* a- 
varo... - 

Felice era stato fortunato da procurarsi 
subito l'indirizzo ove trovare a posta sicura 
la fanciulla che egli credea poter essere la 
orfana ricercata... ; • . 

La milionaria e donna Chiara unitamente 
a Felice si posero in una carrozza.... 

La carrozza si fermò alla porta di una casa 
di modesta apparenza. . 

Felice, il. primÓ a smontare, diè la mano 
alla lady che nellò scendere gliela strinse af- 
fettuosamente, lanciandogli una tenera oc* 
chiata di riconoscenza... . - 

Felice avrebbe procurato un bel piacere 
alla Million se l’orfana ricercata fosse stata 
in quella casa. 

Cominciarono a salire .. * * 

Arrivarono finalmente all’ultimo piano — 
la pòrta era aperta... la prima ad entrare fu 
la Chiara Boni ni.... entrata appena si fermò 
in tronco mandando un doloroso grido. 

1 due che la seguivano, varcata appena la 
soglia, si arrestarono. 
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. Sul letto giaceva con le mani giunte strin- 
gendo un crocifìsso, una giovinetta estinta. 
Un angelico sorriso le sedeva ancóra Sulle 
labbra scolorite;, sulle lunghe trecce disciol- 
te era posata una corona di fiori... Due can- 
dele ardevano ai piedi del letto.... Accanto 
sedeva una giovine donna con gli occhi ros- 
si, ed in atteggiamento di profonda mestizia* 

In un angolo della stanza un giovine eoa 
la faccia stupidita dal, dolore appoggiato al 
muro guardava il cadavere — al giungere 
delle due donne, e di Felice, con un mesto 
sorriso, indizio di alienazione mentale, e in- 
dicando con ambe le 'man? Testiota quindi 
•- incrociandole sul petto e scuotendo la testa 
mormorò: 

. . — É moria !! • . 

La giovine donna era Teresina, la quale 
stava a rendere gli estremi uffici, all’ amica , 
mormorando quelle preghiere che potevano 
tornarle a memoria. ' * , 

Il giovine era Si mone che non àvea volu- 
to seguire lo Zio il quale avrebbe voluto 
strapparlo di là.... . 

Poche parole furono scambiate tra le due 
donne. Felice e Teresina; Donna Chiara e 
Matilde si avvicinarono entrambe alla morta. 

La mezza medaglia che era rimasta appe- 
sa al collo di Coletta, siccome la fanciulla 



V 
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aveala religiosamente porlata sempre per 
tutta la sua vita, era perfettamente simile al- 
l’altra metà ritrovata col testaménto dell'a- 
varo... * > ' / 

Forse le iniziali non v’ erano *. 

Le iniziali v’ erano : C. T... e sotto, il mil- 
lesimo, Ì832!..„ 

Chiara, abbenchè mai non avesse veduta la 
povera Coletta, pianse sul suo freddo cada- 
vere..» 

Non in minor copia né men doloroso fu 
il pianto che la buona lady Million consa- 
crò alla sventurata estinta. . 

Felice, immobile, chinò la testa sul petto 
innanzi al dolore delle due donne;... addo- 
lorato profondamente egli stesso!.. 



» - i ' t m 

In chiesa 

11 giorno* appresso, il parroco della vicina 
Chiesa, disse la messa dei morti sopra un fe- 
retro su cui era posata una corona di fiori.. 

Matilde Million, Lucia, le due Bonioi ma- 
dre ^figlia, Teresina, Spiridione, Fiore, An- 
tonio il maestro, ed uu.grosso Corteggio di 
zingari assistevano alla funebre cereraonia. 

La Chièsa era tutta parata. 



Digitized by Google 




74 

La Million e la Bonini aveano contribuito 
alla spesa del mortorio. 

Madama Brescia avea riavuto sino a casa 
. il portafoglio da lei lasciato a Simone..^ 
Simone, in uno stato di angosciosa atonia 
• era stato ricondotto, senza eh* ei se ne accor- 
gesse, a casa dello zio Durandini... 

.* • • ♦ -.>■».» • • * . • 
« Io li darò il riposo, dice il Signore, poi- 
ché hai trovato grazia appo me e ti conosco 
a nome ( et te ipsum novi ex nomine. ) » 
«^Signore, porgi orecchio alle preci, collo 
quali scongiuriamo la tua misericordia a por- 
re nell’asilo della pace e delia luce l’anima 
della serya tua Coletta che bai fatto uscire da 
questo mondo, ed associarla alla gloria dei 
tuoi sanli._ 

« Signore, tu mi chiamerai ed io ti rispon- 
derò. » 

« Innalzo a te le mie mani, ed ho posta 
in ìe tutta la mia speranza, - 

« 0 giorno d’ira! ( dies irae , dies illa ) — 
giorno dell’ira e della vendetta di Dio!... . 

« Separami da que* maledetti che discac- 
cerai dalla tua presenza, o Signore, e chia- 
mami nella pace de’giusli! * 

« Beati coloro che muoiono nella pace del 
Signore. » ( Beati mortai qui in Domino mo - 
W(uftfur). Essi vanno a riposarsi dalle dura- 
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le fatiche, poiché le opere loro, li apcompa-^ 
gnano. » 

Quanti erano nella Chiesa si. sciolsero io 
lagrime. 



* ^ / 

Finalmente li troviamo a guattr* ocelli 

- • • • * %- | 

-Si , -lettore , Felice sentiva ogni giorno 
crescer l'amore che provava per Matilde Mil- * 
lion, e questa gli avea dichiarato che gli cor- 
rispondeva... ma- oltre a questa confessione, 
il povero giovine non avea potuto ottenere 
dalla bella vedova altro favore che quello di 
baciarle qualche volta la mano.,. 

— Io voglio serbare tutta la mia tenerezza 
per mio marito, disse un giorno la M il lion a 
Felice, - 

— Vostro marito!,., sciamò questi.., oh! 
Sarei superbo e. mi chiamerei fortunato le 
mille volte di divenirlo.,., ma se non vi pre- 
go di accordarmi la vostra mano si è perchè 
quest’ untone fra noi è impossibile.., 

^-Impossibile! e perchè?,.. 

— » Voi siete si ricca che io temo sempre, 
non si debba sospettare uno scopo d’interes-. 
se nella mia condonai,, „ 

Ah! Felice!.,, ' : v . . ■ , 
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— Mentre', Vi giuro, amo vói, Matilde, 
*voì soltanto; e nou mica;i vostri denari... v. 
Serbale adunque i vostri milioni e date a co- 
lui che dite d’amare... ' ’ 

— Come il cuore, la mano di sposa.... 

— Oh dio ! e sarà egli vero che?.. 

— Oh ! io non voglio sposar altri che voi.. 
' — E se è. cosi, affrettatevi dùnque a dive- 
nir mia moglie... datemi al più presto il ti- 
tolo di vostro marito..; titolo in cui tutti si 
unificano i miei voli.... ^ 

— Ancora no.... Felice!... Non posso di- 
venir per adesso vostra moglie nè portare it 
vostro nome... . 

. — E quale ostacolo vi si oppone?.'.' 

— Un ostacolo mplto grande... che spero 
però di tor di mezzo fra poco, e vittoriosa- 
mente.' \ -, 

—Ma come? voi siete assoluta padrona del- 
le vostre azioni... confessate di amarmi, dite 
di Voler esser mia moglie....... e ricusate di 

compiere il nodo?.. . - 

— Non ricusò , vi chieggo un altro po’ di 
tempo. • 

— Qual arcano si cela mai sotto a code- 
sta negativa?.. 

- — Arcano che quando sarà a vói cognito 
Vi farà approvare la mia condotta. 

— Ma quest’ostacolo dite che fra breve?.. 
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— Lo spero almeno....... Agogni modo 

aspettiamo, FeHce, speriamo. Se mi amale* 
come dite, non è già per voi una felicità ve-, 
derei ogni giorno e papere che niuno potrà 
tórvi quel cuore che a voi si è dato?.* io al- 
meno.... 

— Ah, perdono, deh’ importune mie pre- 
mure... lacerò..; attenderò... il mio destino 
è nelle vostre mani r ... : * * 

— Chi sa che oggi a ottoil!... 

Codesta assicurazione, benché vaga, della 
bella vedova entusiasmò l’innamorato gio- 
vane. . 

Alcuni giorni dopo le Bonini aveano ve- 
duto, con loro grande gioia , entrare Bella - 
sala del magazzino lady Million... 

Fiore divenuto assiduo tanto nelle sale del- 
la milionaria come appo le Bonini -, si tro^ 
vava appunto colà e stava appunto mostran- 
do alla Checchina certi disegni da lui falli per 
la esimia ricamatrice... 

— Donna Chiara, disse lady Matilde alla 
Bonini, potete darmi una mezzora?... 

— Ah signora!... volete scherzare!... so- 
no ai vostri comandi... 

— Andiamo dunque nella vostra stanza. E 
satutato il suo disegnator ordinario con uno 

GLI Z1NG. DI NAP. — VOL. IX. 6 

\ 4 
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sguardo malizioso e baciata sulle gote la 
Chccchioa susurraudole una parola onde la „ 
ragazza si fece rossa come la bragia , lady 
Million passò neH’interuo della casa accom- 
pagnata dalla Chiara Bonini.*. ' 

Fiore non perdè il suo tempo, mentre la 
Million trattenne altrove la madre della Chec- 
china. Incoraggiato dallo sguardo della bella 
sua protettrice ihgiovihe .terminò una dichia- 
razione con la giovine mercantessa comincia- 
ta cento volte e sempre interrotta... 

Non giova aggiungere che la Checchina , 
abbencliè ad occhi bassi e balbettando , ren- 
dette felice con un bel si ramante Fiore.... 



. Raggiungiamo la Million e la Bonini ma- 
dre, nella stanza appartata ove si son recate 
pocanzu.. 

A veder l’aspetto d’entrambe si scorge esser 
tra tofo avvenuto qualche cosa di straordi- 
nario. . ; . 

Difatti la Million ha fatto alla Bonini una 
rivelazione quaulò inaspettata tanto gradita 
alla buona Donna Chiarina. 

— Mia vecchia amica , mia protettrice, di- 
ce la Million alla Bonini — voi che insieme 
a vostro marito foste sì buona per la povera 
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fanciulla... posso finalmente stringervi al se- 
no... fra giorni si deciderà ilei mio destino... 
spero veder compiuta, la gran vendetta a cui 
narro da tanti anni... 

r 4 

— Ma è dunque vero?... io non credeva 
agli occhi miei., voi siete quella tal Rosina?.. ~ 
Ah sì, ora posso dirlo, mi era sembrato... 
ma mi pareva per verità impossibile, talché io 
dicea che ne’ vostri lineamenti v* era qualche 
cosa che ini rammentava Una persona da me 
amala altra volta ma quella persona non po- 
tea mai essere... dal perchè- era impossibile 
riconoscere in una dama si bella , sì ricca , 
quella fanciulla sì infelice... si povera... 

— Si, io Sou quella, amica mia, ho com- 
battuto con me stessa da mollo tempo, aven- 
do sèmpre desiderato dì scoprirmi a voi.... e 
trattenendomi sempre il pensiero che non a- 
vrei potuto allontanar da me la taccia la quale 
sapete mi fu data* e che non mi è riuscito an- 
cora far cancellare... ora però che le più liete 
speranze mi lusingano di ottenere vendetta e 
compenso... ora mi sono a voi svelata... ta- 
cete però con la Checehina e con qualunque 
altro... Il vero èsser mio resti per voi un se- 
greto... forse potrò dire il mio nome con un 
palpito di suprema gioia, con un sorriso che 
farà impallidir più d’uno!.;, ah si — la Prov- 
videnza è grande , e può nel colmo dell’ a v- 
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versili tendere la mano all’ infelice e solle- 
varlo. ì.ì irosi è accaduto a me.... Volete udir 
la mia storia?- , ' v* . 

— Volete voi proprio raccontarmela? sog- 
giunse la Bonini domandando anch’ella a sua 
yolta. , ' • ; . . J 




Per tutto il capitolo seguènte parla lady 
Million. 



Storta di Rosina; 

i • i ' - r 

'« Quando uscii da quella spaventevole pri- 
gione ove avevo soggiornato sei mesi , vostro 
marito ,» quell’angelo d’uomo mi aspettava 
alla pòrta per offrirmi un asilo.... E difalli , 
dove sarei andata?... Mi raccoglieste, mi col- 
maste di gentilezze... foste/moglie e marito, 
buoni meco come genitori verso una figlia , 
e cercaste farmi obbliare i miei dolori e spe- 
cialmente la mia vergogna... perchè io non 
potea- coòìolarmi d’essere stata condannata 
come ladra. ..Voi mi ripetevate spesso quelle 
parole che vostro marito m* aveva dette dopo 
la sentenza fatale: « Il delitto fa vergogna e 
nòn mica la prigione». Quando uscii di casa 
s. 

V 
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vostra , uscii anche da Napoli* per la prima 
barriera che mi si presentò... Camminai lun- 
go tempo nelle campagne ; r io aveva premura 
di allontanarmi da questa città ov’ io era, stata 
sì indegnamente trattata. 1 — Ma sulla sera le 
forze mi mancarono, e fui costretta a seder- 
mi a piè d’ un albero — Non eran che pochi 
minuti che mi riposava quando sentii un ru- 
mor di sonaglioli e to stridere di rote d’ un 
barroccio... da li a poco vidi spuntare in fon- 
do alla strada dà me percorsa una specie di 
treggia tirata da muli — innanzi; alla treggia 
camminavanaa piedi una donna ed un uomo 
che portava al guinzaglio una decina di cani 
e parea avesse anche l'incarico di guidare i 
muli... *i ' .. 

' Giunti ov’ió stava seduta* la donna e l’uo- 
mo voltaronsi a guardarmi... 

— « Quella ragazzina! mi disse là donna , 
siete stanca? — dove andate?... A Napoli?*.. 

— « No, signora, risposi; ne vengo... 

— « E dove siete diretta?... . « 

— « Non Io so nemmen io , risposi io con- 
fusa... \ -, 

« Ve ne dimando, soggiunse la donna 
perchè se avviene che facciate la nostra me - 
desima strada, posso offrirvi un posticino 
nella mia treggia.... Io tiro dritto sino a 
Roma... -• 
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Alle corte. -r- accettai — lo donna che sì 
caritatevolmente mi offriva un posto nella sua 
t^ggia., come seppi da lei la sera nel tempo 
di, una frugale cenetta in, un’osteria ove per- 
nottammo, era la vedova di un giuocoliere 
nomade la. quale proseguiva ('industria del 
defunto, facendo vedere un gabinetto di sta- 
tue di cera ed. una compagnia di cani ammae* 
strati*»* r 

Codesta donna mi sembrò a prima vista sì 
buona che non mi parve vero quando, quel- 
la sera istessa dopo cena mìoffrì di prendermi 
con lei*,;. -, 

Cosj viaggiai per tutta l'Italia; la buona don- 
na più che padrona era per me una madre... 
nulla mi comandava se non con dolcezza.-..* 
dopo pochi mesi 'il vecchio che .1* accompa- 
gnava, incaricato di mostrare i cani ammae- 
strati, passabile suonatore di chitarra, m’in- 
segnò ad accompagnarmi da per me stessa 
certe canzonette che io cantava.... Non ap- 
pena la padrona mi sentì una volta cantare e 
accompagnarmi damper me, poco mancò nou 
mi cadesse alle ginocchia... tremante di spe- 
ranza e aspettandosi uu rifiuto mi domandò 
se. avessi voluto cantare in pubblico... io sulle 
prime titubai a rispondere... ma perchè dovea 
negarmi?.... la buona donna si aspettava un 
maggior guadagno da codesta mia compia- 
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cenza...r i suoi affari non camminavano mol- 
to prosperi.... mi decisi a formar parie an^ 
elisio dello spettacolo.... e figurai sugli am- 
pollosi manifesti attaccali su tutlé le cantor 
nate di Livorno come una cantante spagnuo- 
la di passaggio... Che vi dirò?... i miei espe T 
rimenti musicali furono fortunati... perchè 
sarò io inutilmente modesta? — Le statue di 
cera ed r cani ammaestrali divennero oggetti 
secondaci di curiosità,... tutti correvano ad 
udire la giovine cantante spagnuola... Per lo 
spazio di un mese fui assediata da dichiara- 
zioni appassionate, da brillanti offerte..., la 
cantante del casotto non avea nulla da invidia- 
re all’orgogliosa prima donna di un primario 
teatro... É inulile dirvi che ogni offerta era da 
me ricusata... Finché una sera la mia padrona 
mi comunicò avere stabilito di lasciare io Ita- 
lia Agostino) il vecchio suonalor di chitarra) 
coi cani ed il gabinetto deile statue di Gera, 
essendo egli galantuomo e affezionalo in mo- 
do che avrebbe fallo con iscrupolosa fedeltà 
gl’ interessi di lei, al par del più onesto socio 
della terra; mentre élla con me si sarebbe re- 
cata a Nuova York, ove uno speculatore l’aveà 
scritturata per unanno a quattro lire sterline 
al giorno dal di che avrei posto piede sul suor 
lo americano.... 

Diialti pochi giorni dopo c’ imbarcammo 
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sur un battello a vapore che ci condusse di- 
rettamente a Nuova York.... •* 

Colà io non feci altro in principio che can - 
tare qualche canzonetta italiana per un tea- 
tro secondàrio.... lo speculatore che già era 
certo del fatto suo; mi pose a studiar la mu- 
sica sotto un maestro italiano stabilito là da 
qualche anno.... Dopo .pochi mesi io feci la 
mia prima comparsa sul primario teatro co- 
me prima donna contralto in una opera ita- 
liana... Giulietta e Romèo... Ogni donna che 
pone ibpiede sulle assidi un palcoscenico par 
che debba appartenere al cavaliere più ricco 
ed audace... I lumi delle ribatte abbagliano 
sulle prime, lo splendore de’ diamanti abba- 
glia dappoi , e spesso la donna saggia che ha 
solo avuto per iscopo acquistare una gloria 
artistica si trova trascinala suo malgrado in 
un vortice che le nasconde financo i rimorsi 
della sua pròpria cosciènza. J 
La Dio mercè cosi però a me non avvenne. 

Io ebbi la forza di ricusare quante offerte mi 
vennero fatte; bei giovanotti , ricchi nego- 
ziaci , personaggi notabili del paese , elegan- 
ti militari./, tutti mi furono indifferenti. La 
Cammilla, così chiama vasi la buona donna che 
a poco a poco avea .preso ad amarmi e mi 
teneva siccome una figliarla Cammilla, dico, 
ad ogni istante mil diceva; Rosina, non è , 

\ 

* 
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questo un partito abbastanza ricco per te.... 
io pcr me li consiglio a dare orecchiò solo a 
chi ti parla di matrimonio... e bada che sia 
un ricco partito.... tu devi essere la moglie 
legittima, d’ un milionario e non la druda di 
colui che, ha sol pòche ghinee da gettarti* in 
elemosina.. 

Se la Camilla non fosse stata interessata , 
codesto desiderio di volermi vedere sposa le- 
gittima , e sotto la salvaguardia di un perso- * 
naggio ricco, e potente sarebbe stato lodevo- 
le... ma la povera donna nou sognava ormai 
più che milioni... elicmi vedeva correre in 
in una carrozza tutta dorata con quattro lac- 
chè, il cacciatore , due cavallerizzi... • 

Una sera, dopo il teatro .mentre la buona 
Cammilla ed io ei occupavamo dopo cena a 
ruminar de’ propelli d’avvenire, uri gran 
picchio rimbombò ai là* nostra porta. 

Ci riscuotemmo .. chi potea mai venire a 
quell’ ora? finalmente la Cammilla si arri- 
schiò a dire.... -• - * . 

— « Non si apre' mica ad un’ora dopò la 
mezzanotte nemmeno a chi si couosce ; figu- 
rarsi poi a chi non si Conosce !.. . 

In quel momento una voce disse: * ' 

— « Aprite, buona donna , vengo per la * 
bella Rosina vostra figlia. 

« Chi yì manda? • ' 
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— « Non Io posso dire. ' 

« In tal caso, mio bel messaggero, in- 
tabarratevi bene perchè l’aria è fredda, e Dio 
vi dia la I>uona notte.., qui non si entra. . 

— « Ahi volete, impedirmi d'entrare? ve- 
dremo; badate, buona donna che io non vi 
turbi il sonno »... 

Non potemmo fare a meno di fremere a 
tali parole, pronunziale con un sinistro tuo- 
no di voce.... Tuttavia ci facemmo coraggio 
e ci sembrò di respirare quando sentimmo il 
rumore de' passi deli’ incognito perdersi man 
mano che costui si allontanava. 

La Cammilla scese allóra giù dalla donna 
incaricata di custodir la casa ed aprir la por- 
ta ai pigionali... . *• *• 

— - « Mislress Macbet, fate malie il vostro 
servizio, disse a costei la .Cammilla; perchè 
lasciale penetrare persono in. questa casa do- 
po suonata mezzanotte?... 

> Mislress Macbet si alzò a sedere sul suo 
tettuccio stropicciandosi gli occhi e rispose : 

— « Mia buona signora, vi sarete corica- 
ta supina e avrete fatto qualche cattivo so- 
gno. Io non ho aperto ad alcuno, nè alcuno 
c entrato in casa dòpo le undici... 

— « Davvero , Mislress Macbet, riprese 
la Cammilla siete in grande errore. Venti mi- 
nuti or sono uno sconosciuto è venuto a pic- 
chiare alla nostra porta. 
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— « Allora la Beata Vergine ed i Santi vi 

proteggano, disse la Macbet , sono spirili che 
vi ronzano attorno... - - 

— « Voi piuttosto avrete aperto senza ac- 
corgervene; forse tra il sonno... 

— Mistress Macbet f che era una di vola 
irlandese) si fece allora il segno della croce, 
si gettò sulle spalle un vecchio sciallo e pre- 
sa la lucerna condusse la CamfnHIa alla'poiV 
ta di casa — giunta colà ne additò all’incre- 
dula pigionale la serratura... - - 

La porta era chiusa non solo con due chia- 
vistelli ma anche da due sbarre immense di 
ferro attaccate al muro cqh quattro cate- 
nacci... 

La Cammjlla tornò in camera... Ci ponem- 
mo a letto. . ( 

Il vento soffiava a folate con una straordK 
naria violenza.... Si udiva da luoge la voce 
tuonaulc della tempesta che abbatteva i rami 
degli olmi e facea stridere le insegne dei 
mercanti.... Un pedone non si sarebbe arri- 
schiato a camminar perde stravedi Nuova ' 
Yorck durante un tempo si orribile, in una 
notte sì buia!.*. . . * 

— « La Dio mercè, disse Cammilla, lo 
sconosciuto non tornerà più... Un simili orà- 
gano basterebbe per disgustarlo da’ suoi ten- 
tativi di conversazioni notturne... 
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iu. x( Io ho paura... dissi; perchè non ab— 
bìamo fello dormir nella nostra camera la 
Giustina?.*. • • 

La Giuslina* era la nostra cameriera. 

~ — « Pazzerella, rispose la Cammilla; una 
scioccherella di quattordici anni , paurosa co- 
me una cervia, aita quanto una bambola.... 
belPaiuto davvero! Dormi, Rosina... credi a 
me; i diavoli della notte non si arrischieran- 
no con un tempo simile a por le corna al 

fresco - * ' 

Io però nom mi addormentai... e neppur 
la Cammilla pot$ chiuder occhio... ambedue 
tenevamo fisi gli occhi sulla finestra, di cui 
erano aperti gli scuretti... e vedevamo dietro 
a’cristalli correre i nuvoloni pel eielo, in- 
calzali dal vento burrascoso... 

Tutf ad un tratto ci alzammo a sedere sul 
Ietto... ci era sembrato d’udire un rumore... 
simile a quello d’ un uoìno che si arrampica 
sopra un muro... il rumore divenne più di- 
. stinto... • * 

— « Aiuto! aiuto! cominciò a gridar la 
Cammilla gettandosi giù dal letto. 

In quel momento la. finestra si aprì con 
fracassò, ed un orribile mostro ci si presentò 
'Innanzi...'* ' 

Era quello una specie di nano... la fisono- 
mia di costui orribile tanto da non poter de- 
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scriversi... Aveva un sol occhio... una fore- 
sta di capelli rossi gli copriva la fronte... lutto 
vestUo di nero, gli luccicava in -una mano 
un lungo ed affilato. pugnale; mentre teneva 
l’altra alzata mostrando certe dita guarnite 
di unghie da non disgradarne gli artigli di 
Satana.. . . >• •? 

— « Donna , disse il nano a Cammilla; tu 
mi hai proibito d’entrare dalla porla, son, ve- 
nuto dalla finestra; quello che mi manda non 
intende incontrare ostacoli , e non s’immagi- 
nava che appo una donna di teatro fosse in 
vigore sì rigorosa consegna. 

10 non potei parlare... sebbene di caratte- 
re luti’ altro che timido la presenza dello spa- 
ventevole nano mi avea tolto ogni coraggio.-.. 
La Cammilla ardì volgere all’incognito la pa- 
rola : « Chi siete ? gli disse ; che volete? » 

11 nano allora ponendosi la mano in petto 
ne trasse un mazzetto dj. rose intreccialo a 
ghirlanda e gettandolo alla Cammilla le disse: 

— « Colui al quale obbedisco ha udito 
cantare tua figlia, nell’opera Giulietta e Ro- - 
meo — egli sa che essa non sarà se non di 
colui che la farà sua moglie legittima. Egli 
vuol darle la sua niano, e quanti tesori si 
possono desiderare sulla terra. Questa corona 

è il pegno del suo amore. Solo- la ceremonia 
nuziale debbesi compierà senza che lo sposo 
sveli il suo nome. 
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— « No, nò, gridò la Camarilla- Vattene: 

la tua apparizione notturna, spaventoso na- 
no via clausola apposta aU'orribile matrimo- 
nio... tutto mi mostra che il tuo padrone è... 
un demonio... » * 

Il nano proruppe in una risata talmente 
forte che ne rimbombò la camera. 

— « Se è un demonio disse egli quindi , 

.come credi ne ha la potenza... Ricusi, dun- 
que, o accetti? . - ' - 

— « Ricuso, rispose la Camarilla. 

— eppure ti lascio otto giorni a decider- 
li... da questo giorno siri allora la bella Ro- 
sina formi pure qualunque desiderio, e lo 
vedrà all’istante soddisfatto.;-.. Addio. Se fra 
otto giorni ella acconsente a sposare il mio 
signore e padrone, sventoli a questa finestra 
-Un fazzoletto nero!!... Io comprenderò 41 se- 
gno... Se la funerea bandiera non vi sarà,., 
l’angel vostro tutelare vi protegga!!... 

Sì dicendo il Nano scavalcando la finestra 
sì gettò d’ un salto in istrada.., abbenchè la 
finestra fosse alta una ventina di piedi da 
terra... 

Ci affacciammo. la Camarilla ed io... V or- 
. ribile nano era scomparso... 

* La Cammilla, a fin di porre a prova la po- 
tenza dell’incognito adoratore , mi spronava 
a formar de’ desideri... - > 

'N 
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Io dovetti contentarla... 

' ~ Clie desideri dunque?;... mi domandò 
la buona vecchia..* 

— Un he! servito di argento dorato, invece 
di questo vasellame di maiolica sbocconcel- 
lalo... . *• 

All’ora del pranzo, vale a dire un quarto 
d’ora dopo, io m* era scordata d’aver forma- 
to tal. desiderio. Andai ad aprire un armadio 
che ci serviva di dispensa. ... Ah ! che vidi 

mai?... Un magnifico servizio d’argento do- 
rato, con cesellature degne di Benvenuto Cel- 
lini, e la mia cifra intrecciata in due rami di 
rosa è di lauro. f ... * 

— « Rosina , ciò ha del magico ! sciamò 
la Camminai... Qui niuno si è introdotto.*., 
un’ora fa in quell’ armari.cj ho riposto le sal- 
viette di bucala e non v’ era altro che il so- 
lito Vasellame... 

— « Ah ! il mio pretendente, sciamai al- 

lora io facendomi coraggio , è possente dav- 
vero, e credo non dovrei , che esprimerne il 
desiderio per vedermi presentare una ricca 
corona da regina!... , . 

Da pochi minuti avevo terminato di pro- 
nunziare queste parole che udii un sospira a 
me vicino.. 

— Evvi qualcuno qui.... disse allora la 
Cammilla voltandosi verso il nostro letto. 
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lo ebbi il coraggio di uscir dall’ incertez- 
za, andando verso il letto e sollevandone le 
cortine.,., f 

* ' Quatcuno difalli vi era nascosto ed avea 
tatto uàilo... era il brullo nano monocolo... 

— (t Che fate "qui? dissi io; uscite, ò chia- 
merò soccorso.... • ' ’• 

« Chiamale se vi piace, replicò il mo- 
nocolo, col massimo sangue freddo ; per ine 
non' mi muovo se prima non abbia compiuta 
la mia commissione. • ■ ' 

— « E quale? * 

— Quella di consegnarvi quest’ oggetto. 

Si dicendo lo spaventevole messaggero 

trasse da sotto il mantello una scatola di for- 
ma rotonda ; e soggiunse : « da parte del mio 
possente padrone^; - « 

Cammilla apri curiosamente ta scatola, ve- 
duto ciò che in essa. si conienea gettò un gri- 
do e cadde a sedere sur una sedia I 

Io gùardai a mia volta*... e vidi una ma- 
gnifica corona d'oro tutta smaltata di rubini, 
e diamanti.... 

(( Voi avete desiderato questo diadema, 
disse il monocolo — il mio padron ve lo 
manda.. / 

— Ma buon dio bearne può essere che al- 
l’istante?.,. , . .. 

— Nulla al mio signore è impossibile 
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L’oro, le grandezze, le dignità , le ricchezze, 
lutto sarà a vostra disposizione se acconsen- 
tile a divenir sua sposa... la desolazione e la 
morte saran vostro partaggio sefìcùsaje.... 

Ciò delio l'orribile nano spari...* noi non 1 
vedemmo, nò Camilla nè io, per donde fosse, 
uscito.*'.. * 

Il di appresso, Gammi Ila -ed io eravamo 
tulle e due maiale in letto... con la febbre.», 
li secondo giorno mostrammo ad un gioiellre • 
re la corona — Ci venne valutata 2000 ster- 
line. * . — . . / 

Il terzo gtorno Gnmmilla cominciava à pro- 
pendere per una risposta affermativa... . 

Di dubbiezza in dubbiezza arrivammo al — 

a / 

T ottavo giorno,.. Il fazzoletto nero non sven- 
tolò alla mia finestra*. v 

lo preferiva viver po^%ra piuttosto che ric- 
ca con un uomo che. senza conoscerlo già 
m' incuteva spavento... - - . 

La notte che successe a quel giorno deci- 
sivo, io mi svegliai di soprassalto... 

L’ oscurila mi circondava.... allungai un 
braccio onde svegliare CammiUa perdrèTiac- * 
cendesse la lampada notturna; il mio braccio 
non trovò la Cammilla.... alzai la voce per 
chiamarla.... la chiamai più volte.... niuna 
risposta.... ad un tratto comparisce uq bar- 
lume... sembrami 'attraverso alla porta...’ la 

GL! ZIJSG. WNAl'. — Vdl. IX. 7 
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porla si apre.... ma non è la porta della no- 
stra camera.,... io mi trovava in una camera 
riccamente parata, ed ornata di preziose sup- 
pellettili... la persona che entrava era l’or- 
v ribire uano monoculo che teneva in allo una 
fiaccola... ’• • - '•* 

-lo non ebbi la forza di aprir bocca ! get- 
tato uno sguardo' atterrilo attorno a me , mi 
alzai sul letto... - r . 

- — « Il mio padrone, tuo malgrado, bella 
Rosioa sì è impossessato di te . 1 Rasségna!! al 
tuo destino — per qualche giorno il tuo sposo 
sarà assente —intanto pensa a regnar qui 
dentro da sovrana. - . r ^ 4 

Il nano si ritirò — due giovani cameriere 
si apprestarono a servirmi. Io mossi loro mil- 
le domande, inutilmente...' alla perfine en- 
trambe mi mostrarbqo la bocca... erano pri- 
ve di lingua. 

lo divorava, nel silenzio di quet palagio 
misterioso, circondala di schiavi muli al par 
delle mie cameriere, ta mia desolazione... se 
avessi polulo, a*fci volentieri tentato ucci- 
dermi ed involarmi cosi all’incognito mio 
adoratore che io odiavo di già più che lo stes- 
so demonio.,.. , 

Una sera il nano mi comparve innanzi. 

— « Domani il mio padrone sarà qui c si 
presenterà a le. Uri ma di quel momento avrai 
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i F. coraggio ili seguirmi ove voglio condite- 
ti?.... forse me ne sarai riconoscerne... 

— *• « Sarò io libera poi?;.. 

— «Ghisa-!..» . . ' . * 

— a Rivedrò la Cammilla?../ 

— « La Cammilla non è più di questo mon- 

do... rispose con cupa voce ii nano.; poi sog- 
giunse; verrai?, .v ' . . • 

— « Verrò... * ■ . \ 

— « A mezzanotte!!... addio." 

E il nano scomparve. 

10 non sapeva perchè aveva processo; co- 
me avevo potuto ‘fidarmi del nano!?... che 
speravo io da costui?... la Cammilla era mor- 
ta !... ma io noi credeva... Suonò la mezza- 
notte. 

11 nano mi era dinanzi con ima lanterna In 
* mano; egli avea la faccia pallida 4 i, linea- 
menti sconvolti, la fronte coperta di sudore. 

— Rosina, sei ancora in tempo, mi dis- 
se il nano. Uno spettacolo terribile li aspet- 
ta.... l'uomo più agguerrito abbriverebbe 
d'orrore alla Vista degli* oggetti lamentevoli 
che passeranno sotto i tuoi occhi..,. Fa duo- 
po per affrontarli di un coraggio a tutta pro- 
va... l’avrai tu?... ■ * - .... 

•V 

— « L’avrò. 

Allora il monòculo fece girar Ire volle la 
chiave nella serratura d’uua portaci ferro — 
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la porta girò sui cardini.. lo alzai un grufo 
orrendo; ma era troppo lardi — la porla era- 
si chiusa. di nuovo dietro 41 noi. Il grido che 

10 aveva alzato mi era statò strappato dalla vi- 
sta di un mantello sanguinoso lasciato per 
terra presso la soglia interna di quella porta. 

, ILnaoo soggiunse;' \\ . 

— « Non ti spaventare per così poco. — 

11 tuo coraggio ha da subire prove più terribi- 
li.. ..i tuoi occhi debbono ancora molto sco- 

•I - * i * > ^ 

prire! 

B prendendomi per Ulano— , mi fece en- 
trare in una gran sala di tnara-vig lioso aspet- 
to; da’ due lati def muro erano ammucchiate 
monete d’oro d’ ogni paese; eravi là di che 
pagare il riscatto di dieci re prigionieri, di 
che comprarsi un pósto in paradiso arric- 
chendo d.ue milioni dì poveri... * ^ 

Indietreggiai... * ■ ' . . 

— Dì chi sono lutti questi tesori? doman- 
dai ib... 

— « Di colui -che hai ricusalo per ispo- 
so; ma non sono che bagattelle a confronto 
delle ricchezze che voglio mostrarti... que- 
sto non è che il banco delle monete in corso. 
• Ciò detto mi fece traversare un’altra sala 
non meno osservabile della prima ; era un 
arsenale le cui pareti eran coverte da più mi- 
gliaia d’arnai difensive... y 

\ 

i 
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Da quell'arsenale passammo in uri* altra 
sala. Colà uno spellacelo senza ugualejni ab- 
bagliò la \isla. In confusione r ammucchiate 
le une sulle altre trovavansi in quella sala 
riunite Julle le pietre preziose che il globo 
può fornire ed a cui le mani dell’ uomo ha 
dato la grazia e la bellezza... là corone di 
brillanti, d’oro, di perle... si ricche che quel- 
la che io aveva avuta in dono dall’ incognito 
amante poteva sembrare una corona ducale 
paragonata a quelle (Jegli imperatori.*.. 

Meolre stavamo per penetrare in una quin-» 
ta sala... un rumore improvviso ci colpì... 

— « Ahi già di ritorno? sciamò il Tfano. 

— « Di chi parlale? domandai..;. . 

— « Sii, ei ini disse, silenziosa corno la 

tomba; copri i tuoi abiti da donna con questo 
mantello , gettati questo cappuccio sulla testa 
e ponti sulla faecia.questa maschera nera— se 
no , tutto ò perduto. . - ; 

lo non ebbi che il tempo di obbedire. — 
una truppa dltìomini egualmente mascherati 
entrò uella;sala... 
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v Storia di Aosina. . 

» *. 

* • • y 

* < * 

. •' ( continuazione ) ^ •» • 

« Due di costoro portavano un sacco che 
seminava contenere un oggetto lungo e pe- 
sante * il ^uale fu da essi posato a terra.iu si- 
lenzio... » < - - 

— « Sapete , disse agli uomini mascherati 
il Nano, che oggi è giorno per noi di riposo. 
Se il padrone vorrà, non ci riuniremo di 
nuovo se non quando il sole sarà due volte 
tramontato dall’ orizzonte... 

— « Calihan il monocolo !• rispose uno 
dei mascherali if tu ti ricordi troppo spesso 
di quei poeta scandinavo di cui fosti valletto 
e che facesti risalire ai soggiorno delle sue 
fantasticherie durante una bella aurora bo- 
reale in Groenlandia, ficcandogli il tuo pu- 
gnale in mezzo alle spalle. Così io non soo 
mica del tuo parere. Ravvi qui un uomo che 
deve morire! Finché questo uomo respirerà 
le immènse, sue ricchezze* non saranno mai 
nostre, e il. nostro capo non ha più che spe- 
rare da costui... onde ce lo lasci uccidere 
una vol'a!... 

— « Beu dello, Jackson! disse un nuovo 
^personaggio allor venuto... 

\ 
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— li capo! sciamarono tulli e s’ inchina- 
rono.... • - - ' r 

Si — costui era il capo che giunto in. mez- 
zo a* compagni si tolse ta maschera... • •- 
Io vidi per la prima volta.quei che vole* 
vanii per moglie.... lo vidi e ne provai or- 
rore... . ' ' - ~ *. 

J In quella faccia tutti i vizii , tutti i.delitli. 
aveano là toro impronta...# 

Fin la sua voce mi suonò spaventosa e si- 
nistra.... ^ . 1 " ’ 

lo mi sentii mancar la forza.;.. 11 nano mi 
vide vacillare e si avvicinò a sostenermi... 

Guai a me se. qualcuno de’ mascherali mi 
avesse osservata!..» 

— Compagni', è tempo ornai di risolvere. 
Quelle ricchezze die avrei, potuto godermi 
onorato e tranquillo in patria se quel cane di 
lord Ellissi Tosse compiaciuto sottoscrivere 
una donazione a mio favore, ce le godremo 
lungi dall’America V ma l’ ostinato lord mor- 
rà... Così , fra sei giorni divideremo i tesori 
che questo luogo racchiude poi ciascuno 
prenderà la sua strada... per me l’amore mi fa 
intravedere le dolcezze di una vita tranquilla 
e felice.... Fra sei giorni partirò da nuova 
York con colei che più di me stesso amo.... 
andrò con esso lei a vivere in qdalché valle, 
della lontana -Italia .re colà , prégherò IgJVla- 
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donna onde mi accordi eh’ io possa cancella- 
re con Te mie lagrime le macchie di sangue 
che mi hanno- imbrattato le mani. 

Neffifdir queste parole , giunte gratissi- 
me a tutti gli. .astanti, un solaci essi. .. il 
nano — si riscosse... io che gli era accanto .lo 
sentii ruggir sommessamente e profferir delti 
d’ira. i. . * . ^ . • • * - 

Ad un cenno del capo due uomini si avvi- 
cinarono ed una, botola -r e alzatala disce- 
sero.’. . >’ ; . .. . '• 

• Intanto il capo si eFa seduto in un canto 

della sala gli uomini mascherali lo cir- 
condavano... • ■ . 

I due che erano scesi giù nella botola tor- 
navano sostenendo un vecchio di aspetto ve- 
nerando che parea non potesse per la gran 
debolezza sostenersi; in pied.i. Lunga avea la 
barba e canuta; i suoi abiti europei, abbcnchè 
frusti dalla vita del carcere svelavano per uo- 
bilé colui che gl # indossa va.,.. 

' — Ebbene! ostinato, bai tu fatto senno? 
(fisse il capo al vecchio prigioniero. Cedimi 
le tue ricchezze con una donazione in ogni 
regola ed io li -prometto salva la vita ed il 
luogo ove-desideri soggiornare a tua scelta. . 

— - NoT assassino, no, traditore, uccidimi, 
ma non sperare che io stésso sanzioni la ini- 
.qua spoliazione di cui mi bai renduto Vit- 
tima.... 

* 
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— Vedi, vecchio pazzo ! che quando sarai 
pentito ni uno ti udrà.... tu se fra sei giorni 
non hai deciso! sottoscrivere la donazione di 
tutti i tuoi beni a mio favore, morrai di, 

fame!! > 

• . * 

*cjk — .Iddio!., cominciò a dire il vecchio.. 

« — Riconducetelo! interruppe il capo ad- 
ditando a- due sgherri* il prigioniero. 

Questi ricondussero il prigioniero sin sul- 
l’orlo delia botola poi dandogli una spinta 
lasciarono* che ei scendesse giù nel suo car- 
cere... * . 

Il misero vecchio non scese però ruz- 

zolò gli scalini del sotterraneo... 

10 mi sentii inorridire... 

11 Nano che avea proseguito a confortarmi 

di nascosto, appena il- prigioniero fu ricac- 
ciato nel suo carcerò, esortandomi al silèn- 
zio ed al . coraggio s’inoltrò verso il capo e’ 
gli disse: • • - 

« — Ho scoperto im terribile mistero. 

« — Quale? domandò il capo.. , . 

« — Sai che siam dodici te incluso? 

« — E cosi ? t ' ? . v 

« — Contaci adesso!..* • •- 

Il capo gettò un’occhiaia sull' assemblea. , 

— Che?... tredici! sciamò egli; poi vol- 
tandosi al nano: Un traditore si è frammi- 
schialo a noi... chi è?.. • . . . . - 
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€ a li.ban il monocolo-aìiora slanciandosi su 

me sciamò : . 4 • 

* 

■ •’« — Ecco il traditore! volete vedere il suo 
viso?.. . * _ 

* — No... rispose il capo in un trasporto di 
collera- e slanciandosi su di'me; non voglia 
.vedere il sùq volto.», fate che pur quésto tra- 
ditore sia calato giù, nel sotterraneo. Lo stol- 
to vecchio che vi abita da si lungo tempo gli 
farà -gli onori della magione... .È inutile òr- 
-mai spuntare i nostri puguali, quando la fa- 
me, questa complice taciturna può sbaraz- 
zarci per sempre di toro!.. 

Pronunziando queste parole' ei fece scen- 
dere anche me giù dalla. botola... • 

Io voleva scoprirmi , implorare !» sua pie- 
tà».» e" salvar così là mia vita... ma anche in 

\ 

quél supremo, momento ebbi un santo orgo- 
glio... e sdegnai inginocchia rmi supplice ai 
micidiale... 

Sebbene nel profondo d’ una tomba, iopo- 
tea udire ciò che diceasi c face vasi nella sala 
superiore... . . . 

s 11 capo designò a ciascuno la sua parie di 
bollino da prelevarsLdalle’ ricchezze di lord 
Ellis. Fra sei giorni i dodici briganti si sareb- 
bero separali. 

Designata la spartizione, il capo chiamò 
Calibàn il nano. 
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— Caliban, ( udii che ci gli disse ) io molli 
anni or sono ti strappai ai geli della tua 
Groenlandia, alle tue colline venti....* 'a' tuoi 
venti di Borea... Se vuoi, fra sei giorni ri- 
vedrai la tua patria, e avvoltò nelle nevi, co- ’ 
desto lenzuolo de’ tuoi padri, respireraf con- 
tento le aure natali... > 

Caliban, per quanto udir, rispose con un 
lungo grugnito di gioia. . 

— Ascolta però,* prosegui a dire il capo — 
tu per questi sei giorni non uscirai mai dj 
qui... al settimo giorno sarai libero d’anda-* 
re a ritrovar tua madre la strega d’finderby, 
e le porterai le ricchezze che ti toccheranno 
in par laggiù. ...... Duranti questi giorui non 

bai più ordini da ricevere da alcuno... nep- 
pur da me...i II. solo comando, l'ultimo co- 
mando h cui devi obbedire, eccolo: sevqùal- 
cuno vuole entrane dì nuovo'in questo luogo 
d’onde usciamo §ta notte e dove non dob-~ 
biani tornare clic fra sette giorni a prendere 
ciascuno la nostra parte di bottino, se qual- 
cuno vuole entrare; ti -dico, dà fuoco alle 
polveri! appicca fuoco a quella bòtte là!.;., e 
lutto l’edifizio salterà in aria!.... Caliban, lo. 

giuri? 

— Lo giuro, rispose il Nano...*> 1 

Boi sentii nuovamente iVcapor a parlare... 
ma parole confuse... solo intesi Questa 
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porta di ferro non debbe esser più aperta... 
se fra~sei giorni Ellis sarà pentito uscirà per 
altra parie... » • 

E sì dicendo udii che con un ferro rom- 
peva la chiave della porta... 

Poi lutto fu silenzio.... 

Il misero vecchio mio compagno di carce- 
re non dava segno di vita.... Egli. era rima- 
sto disteso a pie della scalaove daf primo 
' gradino era ruzzolalo giù*.. . ; 

Quando si svegliò' -me. lo indicò un lungo 
gemito... •• • v . v ~ * . *• 

. Lo sciagurato accorgendosi di non esser 
solo domandò. chi fosse la nuova vittima del 
feroce e scellerato San Domingo... 

10 gli raccontai in brevi 'delti» la mia sto- 
ria'. ► . l’amore di quello ch’ei chiamava San 
Dqmingo ed il tradimento usatomi dal pertl- 
doNano , . - 

11 vecchia dal suo canto mi narrò i suoi 
casi. Egli era un ricco e nobile gentiluomo 
inglese. Recatosi una volta a caccia lungi 
da Nuova York, era stato assalito da una ban- 
da di ladroni e bendato... quindi ricondotto 
prigioniero notte tempo nel suo palagio io 
Nuova York e posto in quel sotterraneo con 
la minaccia di ucciderlo ove egli non avesse 
Sottoscritto una donazione a favore di San 
Domingo..,, suo proprio nipote 1!,... e ove la 
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sottoscrivesse — con la promessa d’aver sal- 
va la vita — purché si piegasse a dimorare 
in sito lontano assai- dalie due Americhe... 

Mentre ei finiva di narrarmi i suoi casi’u- 
dininio rumore alla botola... 

Appena parlilo San Domingo cogli altri bri- 
ganti, Caliban il Nano apri la botola marma- 
to di fiaccola .lo vedemmo scendére nel no- 
stro carcere... > 

Traendomi agitalo in disparte, onde il vec- 
chio non udisse, Caliban mi volea persuadere 
clje preso da cieca. gelosia , piuttosto che ve- 
dermi sposa del suo rivale avea preferito che 
io morissi per le mani istesse del mio aman- 
te.... per queste avere egli fatto osservare al 

padrone la presenza dei tredicesimo in quel 
conciliabolo, certo che il capo mi ayrebbe 
uccisa: sènza tónni la maschera dal viso...... 

Poi con selvaggi trasporti mi soggiunse essere 
egli innamoralo di me alla follia* e mi pro- 
pose la libertà e la vita se consentivo a fuggir 
seco... . ' - * !S 

— Non mai , risposi io al £fano. — siam 
qui due infelici — dtìe vittime — vuoi lo 
salvare entrambi?... 

« — Oli lord Ellis!.. disse ij Nano.. t no., 
no giammai... te sola voglio salvare... 

— Salvaci entrambi ed io* ti benediròiT.- 

« — No, le sola, e tu devi render pago il 
mio amore... 
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Va maledetto! va! preferisco mille 

volte la morte!.. . 

Inutilmente, lo schifoso Nano alternò mi- 
nacce e preghiere.... 

' Piu io mi afforzava nel rifiuto da Che una 
occhiala espressiva del vecchio mi consigliò 
a ucga'rmi alle sollecitazioni del Nano, e im- 
porgli di lasciarmi in pace. 

Spumante di ira Galiban risali la scala del 
sotterraneo., . v 

La botola ricadde pesantemente sulla mia 
teslà..; 

( - _ 

Non appena il vecchio senti allontanato il 
Nano mi chiamò a sè vicino. 

.- — Avete voi forza? mi domandò — lo mi 
son provato variti volte, ipa inutilmente — 
Una porla che San Domingo ignora, ed i suoi 
briganti .del pari — esiste la in fondo: ma la 

molla arrugginita ricusa' di agire se voi 

poteste....^. , . . 

« — Ali proverò, diss l io... ma quella por- 
ta dove mena? " ^ - , • > . 

« — All'aperto.... una volta liberi noi — 
San Domingo sarebbe irremissibilmente per- 
duto.... •> ■ . : 

lq,:mi dirigeva verso la parte indicatami 
dal vecchio, quando uu lungo sospirosi fece 
udire...- ., - . 

* lo ed il mio compagno ci riscuotemmo... 

\ 
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« -T- Oh! io mi soffoco diceva una voce... 
ove sono? donde vengo?., chi ni’ ha menalo 
qui... che vuol dire questo sangue di cui so- 
no coperto...... chi mi-ha fallo 'questa ferita 

nel fianco?.. 

<< — Ascoltato, disse il vecchio — avvi 
qualcuno sopra... 

Difatti si udirono dapprima de’ passi in- 
certi... come quei iTun uomo che si sostiene 
appena..'.... in breve que’ passi si ravvicina- 
remo... ? * * 

— Oh chiunque voi siate, disse il 'vecchio 
alzando quanto più potè la voce* procurale 
di aprir codesta botola e scendete qui ab T 
basso.... 

« — Chi parla costaggiù? domandò* 
voce... • 

« — Due sfortunati, vittime d’ton vile ag- 
guato... 

« — Dov’è la botola? * , 

« — Sotto i vostri piedi... ov’è l’anello di 
ferito... 

Dopo un momento- hi, botola si alzò e ve- 
demmo Scendere un personaggio che nell’o- 
scurità ci sembrò vestito di uoro..l.Era co- 
stui un povero sacerdote-cheavca incorso nel- 
la collera del feroce San D.omiugo per certi 
arditi rimproveri lanciatigli..! briganliaveau 
credulo -d’ averlo' 'ammazzato, e ne avean por- 
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tato il cadavere in que’sotterranei , onde in- 
volarloalle ricerche della giustizia;., il mi- 
'Sero ministro, soltanto ferito, avea ripreso i 
.sensi grazie alla calma ed alta freschezza della 
notte..... ed avendo rotto Megami del sacco 
era uscito tatto sanguinante dà queirorribile 
lenzuolo... 

— Scendete, chiunque voi siate.*, unite i 
vostri sforzi a’ nostri .e si apra quésta porla 
che deve schiuderci il varco alla sai vozza. . . 

-r» Il sacerdote, ed io tanto facemmo die 
la mòlla arrugginita si mosse... scattò. * ed 
una porlicella si schiuse a noi dinanzi.*. 



-, r , '* Storia, di Rosina 

- _ . * . • . * * « 

(continuazione e fine) . * 

Ma qual fu la nostra sorpresa ed il nostro 
terrore quando appena avemmo postoli pie- 
de fuor della porlicella, vedemmo a noi di- 
nanzi Tombilo Catiban, ritto appo una botte 
di polvere e con la fiaccola accesa in atto di 
dar fuoco alla miccia? 

In vederci, un diabolico sorriso gli surse 
sulle labbra... l’unico suo occhiò sfavillò co- 
me una cometa malagurosa...... la sua gola 

mandò un luogo ruggilo'di fiera* 

i 
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— Tornale nel sotterraneo, ^riciò egli quin- 
di — se movete un passo innanzi, io accen- 
do le polveri.,, fuoqo! fuòco!... 

Allora il sacerdote arditamente avanzan- 
dosi col destro braccio alzalo, disf ai nano: 
— Ferma, in nome di Dio, ferma ! 

Caliban non appena ebbe fissato il sacer- 
dote ritirò la mano che già si era avvicinata 
alla miccia fatale, e cadde in ginocchio... 

, Il sacerdote a vea avuto il potere- di doma* 
re quella bestia selvaggia nell’alto che cpm- * 
pieva la vendetta del suo padrone e la pro- 
pria... - . . 

Il nano era caduto pi ginocchio, umile e 
strisciante, come un. cane, quando IT buon 
ministro ebbe steso verso di lui la destra in 
cui teneva un piccolo crocefisso!:, * 

Saliti al. piano superiore, mentre Caliban 
ci seguiva taciturno; io mi avvicinai ad una 
càssa trabocca n le di pietre preziose e preo-‘ 
dendone a manciate ne diedi a Caliban fijjV 
chò potè portarne, q>ei gli dissi di fuggirsene.. 

Caliban accettò le gemme, ma non si ri- 
solse a partire se non dòpo che inginocchia- 
to ebbe ricevuta dal buon ministro fa bene- 
dizione..,. _ !- \ ' . 

( Quanti lettori scuoteranno ài capo incre- ' 
duh a questo fatto del Nano U 

No... uiuno de’miei lettori- lo, troverà ÌD- 
OLI ZINC. D! NAP — VOL, IX. il 
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verosimile perchè Diano de' miei lettori 

vorrà trovare strano che un sacro ministrò, 
per una di quelle inspirazioni il cui segreto è 
nel senqo di Dio, ( abbia trovato la soia parie 
intellettuale yli quel bruto.., ) . . „ 

« Alle corte, la sera del sesto giorno* ( pro- 
seguì lady Millioh ) San Domingo ed i suoi 
tornarono scevri di sospetto da uno de’ loro 
viaggi briganteschi-, ma la giustizia. avvertita 
a tempo avea fatto, appostare molti armati 
nel palagio dijord Ellis e mentre San Do- 
mingo ed i briganti' credevano di poter im- 
prendere a spartirsi le ricchezze del vecchio 
lor.d sulla stessa sua tomba.,, furono assaliti - 
e fatti lutti prigionieri.-., j 
San Domingo, ed ì suoi compagni giudi-t 
cali con la rapidità del lampo, furono Jà per 
là tradotti.. al supplizio.,.’ .. /. 

Lord, Ellis. Million ricuperala la libertà e 
le sue ricchezze, avea voluto che si perdonas- 
se dalla giustizia al .traviato nipote, . ... ma la 
. giustizia dovea avere il suo corso. .. 

La buona popolazione, di Nuova York go- 
dè dello, spettacolo di dodici forche coi toro 
respetlivi impiccati. . , . 

Lord Ellis quindi pretese ad ogni costo che 
io era. stata quella che lo avevo salvalo... 

E sapete che ne av venne da codesta sua 

riconoscenza? - . 

• » / * 

\ ' 
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Che egli volle che io noi lasciassi più... Io 
d'altronde ero rimasta sola sulla terra. Pare 
che la notte in cui i briganti di San Domin- 
go mi avean rapita, avessero uccisa la pòve- 
ra Cammina... 

Il vecchio lord volle sapere tìitta la mia 
storia più diffusamente che non glieP avevo 
narrata nel sotterranee*. * 

Lo vidi piangere più volte... specialmente * 
quando gli raccontai che per un falso sospet-, 
to io Fui arrestata e condannata come ladra 
domestica alla prigionia!!. ’ 

Da molli mesi io me ne stavà nel palagio 
del lord, in qualità dt governante.*.... la car 
nuta età del mio proiettore mi guarentiva 
da ogni menoma diceria.., tutti mi rispetta- 
vano... la numerosa servitù che aveva in me 
più che una dispotica dominatrice una sorel- 
la affettuosa... tutta lasérv4tùì?i! amava... io 
mi credeva quasi felice... 

LJo giorno.... lord Ellis non scese a cola- 
zione... - . 

Due giorni dopo i medici ,gli aveano già 
detto di sistemare le sue cose Quaggiù e pre- 
pararsi all' ultimo viaggio... • 

Allora ei mi chiamò al capezzale del suo 
letto. » • •• ' 

— Matilde ( il buon lord avea avuto r in- - 
nocente capriccio di volermi cosrchiamare in 
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' h t V , - | \ 

memoria d’una moglie ch’egli perduto avea 
giovanissima.... ? — Matilde — mi disse: — 

figlia mia — dal perchè io; ti risguardo come- 
mia figlia... come sai i miei giorni son giunti 
a tèrmine... Nè Dio mi ha fatto viver poco., 
tra un mese entrerei nel mio ottantesimo^ 
lavo anno...... Or bene — durante tutta la 

mia vita io avendo pensato che la nobiltà de* 
natali non m’impediva d’ industriarmi a rad- 
doppiar le mie rendile... ho intrapreso molti 
affari — mi son tutti riusciti. Ho noleggiato 
bastimenti, ho fatto il commercio col vec- 
chio mondo... inspmma, Matilde mia cara , 
éon divenuto bilionario... In America ho te- 
nute, ho case, ho terre, più di oltocentomila 

sterline di rendite sullo stato e de’ fondi 

di cui non so che fare.... oltre a quantità di 
denaro effettivo , pietre preziose e verghe 
d’oro e d’argento.,.. Or bene, figlia mia . . . io 
non ho nè parenti, nè collaterali. . . e se an- 
che né 4 avessi non me ne brigherei affatto... 
avevo ilo nipote e fini come visse.... dun- 
que... io voglio a te, Matilde, lasciare la mia 
immensa ricchezza.... 

« — A me, milord?.... domandai io sor- 
presa. ' . 

« — *• Lasciami finire — prosegui egli * — 
Sì, a te: ma perchè non dovessi avere liti, 
discussioni con qualcuno, bisogna che li spo- 



\ 



Digitized by Google 




113 

si nel contratto ti farò donazione d’ogni 

mia sostanza, e così la faccenda camminerà 
da per sé.... Su via, Matilde — vediamo.... 

vuoi tu divenir mia moglie?... 

« Ali milord*,... tanta bontà, dissi allora io 
piangendo di tenerezza' e di dolore... .ma non 

pensate alla sentenza che mi ha disonorata?!. 

— Appunto per causa di codesta sentenza 
io aveva prefìsso sposarti gianto a questo aio* 
mento: gli uomini li' condannarono ingiu- 
stamente, e non ne dubito affatto. Facendoli 
bilionaria, ti procuro i, mezzi di rintraccia- 
re, di raccorre le prove della tua innocen- 
za... Disgraziatamente anch’io ho avuto luo- 
go a persuadermi che in questo mondo bi- 
sogna aver denari se si vuol aver ragione...' 
Si, poVera Matilde, son certo che un giorno 
la tua innocenza trionferà ... ed i rei saran 
da te colpiti come meritano... Ma pcr'ciò ò 
duopo che tu divenga lady Mitlion....... Ohi 

con i milioni appunto potrai liberamente e 
profìcuamente adoperarli a^reintegrare il tuo 
onore...' * - . • * ■ ** . ' 

Quella stessa malliua io divenni sua mo- 
glie..., _ . '• ‘ S 

11 giorno dopo lord Ellis Million non era 
Più- *. • 

Rimasta vedova mi trovai possedilrfco di 
immense ricchezze. La prima mia cura fu 
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quella di prendere .maestri d- ogni ^orte 

avevo già concepito il mio progetto — va- 
leva trasformarmi, e cominciai dal procurar- 
mi le cognizioni che mi facean d’uopo. Due 
anni mi consacrai allo studio — .-imparai la 
lingua tedesca, la francese, ( la inglese la co- 
noscevo già a perfezione ) la scherma, l’equi- 
tazióne... Quando mi sentii in grado di com- 
parire nel mondo , realizzai tutte le mie so- 
stanze, lasciai Nuova York e impresi a viag- 
giare... Andai nell’lndie, da là 'in Europa... 

- in Inghilterra , in Russia , in Francia , nella 
Spagna, nel Portogallo, in Germania...... In 

Ispagna terminai di procurare alta mia pelle 
quej color bruno che già il sole dell’ India 
avea incominciato a darmi... colore che do- 
vea cominciare in me il cambiamento da Ro- 
sina cameriera in lady Matilde di già la 

mia statura erasi sviluppata, cresciuta in al- 
tezza; la mia fisonomia non era più la stessa; 
io avea dato alla .voce un corpo più forte, un 
suono : più pronunziato e dissi fra me : al- 
lorché tornerò a Napoli sarà impossibile rico- 
noscere Rosina in lady Million.,.. •— Avevo 
ragione, amica mia?... 

-r-*Oh si, è impossibile... poiché, io stessa 
che vi ebbi allora in casa parecchi giorni non 
vf ho adesso riconosciuta..... e se anche mi 
fosse sembralo^riconoscere in voi la Rosina , 

\ 
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cerio die avrei potalo ben dire d' esser villi- 
ma d'un’ illusione.... 

— Ora, cara Donna Chiara,' compiacetevi 
ascoltarmi un altro tantino; in mezzo a (ulta 
questa mia opulenza, io mi crederei’ la don- 
na più iufelice della tèrra sé rion mi sorri- 
desse un pensiero, una speranza ; mostrare 
con prové irrefragabili che io non commisi 
il furto pel quale fui condannata — e cercare 
rintracciaré il vero reo!.... Quando uscii dì 
carcere vi raccontai la storia de* miei primi 
annh voi sapete che io debbo la vita ad un 
officiale del L’-esercito napolitano, avanzo del- 
le guerre napoleoniche; destituito due anni 
prima ch'io venissi al mondo, per aver ab- 
bracciato la causa degli oppressi contro gli 
oppressori... che la povera mia madre, rag- 
giunto dopo poco tempo il marito, mi lasciò 
ad una vecchia operaia che mi raccolse e mi 
tenne caritatevolmente appo lei fino all’età 

di quindici anni Sapete che a tale età fui 

collocata a Napoli in una fabbrica di cappelli 
di paglia..;., come un uomo mi circuì.... mi -* 
sedusse.... e dopo: àyeriqi fatto abbandonare 
la fabbrica mi abbandonò ei stesso... e come 
fu allora che trovandomi priva d’ogni risorsa 
dovetti accettare tl posto di cameriera in casa 
della contessa Costanza Aidelii.... Mi trova- 
va appo quella dama da vari mesi allorché. 
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un bel mattino -ella non trovò più lo' scrigno 
delle sue gioie... le era sialo rubalo durante 
la nelle... e siccome io dormiva in una stan- 
zino adiacènte ,a| gabinetto ove la contessa 
lenea chiusi i suoi gioielli, venni io accusala 
di aver rubalo quello scrigno.... ; . . 

■nr -So lidio questo, disse Donna Chiara; il 
furio ebbe luogo una nolle che jl conte Al- 
delli era assente da Napoli, la notte del 20 
ottobre 1839. Vedete che non bo mica di- 
menticato. la data. precisa... . 

. —r Òli nemmen jo ve lo ginrpl! 

— Ma per quanto mi ricordo*, vi era noto 
clic la contessa aveva una relazióne colpevo- 
le con un giovane, ammesso come amica in 
casa ; e sempre avete pensato cbaqueìla stes- 
sa notte del 20 ottobre 1839 codesto giovi- 
ne fosse stato introdotto. nella' camera. della 
dama..,. 

• t . ■ a 

— Oli si... ne £on convinta... egli. ... egli 
sgltanlo potè rubare lo scrigno prezioso!.. 

— Ma non voleste però dichiarar ciò in- 
; nanzi al tribunale.... ► V ' 

.* — E dii mi, avrebbe prestato fede?., d’al- 
tronde io mi lusingava che la conlessa avreb- 
be dato qualche passo' a mio favore, cercan- 
do di salvarmi.... \ ..... ... 

.— Ob i vana speranza, povera ragazza !.. . 
ella invece. vi lasciò condannarci!,. 
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— Ella mi avrà credula rea!! difatii ; non 
polca essa credermi innocente se non sospet- 
tando colpevole il proprio amante... ed una 
donna che veramente ama, non può mai supi-*. 
porre che l’oggetto della sua'* passione siasi 
rendulo.reo d'urra infamia simile... Ad ognK 
modo fui condannata! e quando, dalla mia 
prigione scrissi a colui che mi avea sedotta, 
ónde mi aiutasse, se non per amore, per com- 
passione, ad uscire da quel pelago d’infamia 
e di dolore...,, l’ abbietto uomo!! mi rispose 
che non mi conosceva.;... e mi proibì Palan- 
co di nominarlo non che di servirmi del suo 
nome per implorare la protezione di qual- 
cuno!.. . • 

— Codest’uomo non avea dunque cuore ?! 
Voi non mcl'faccste conoscere allora...’, non 
vorrete farmelo conoscere neppure adesso?. 
— Ei non è più!!? - - V 

— Che?.. '• v 

— Si — resti il’ suo nome un segreto fra 
noi due — conospevale il cavaliere Arctusi?..*’ 
— Quell’ottimo signore?!, si virtuoso... sì 
caritatevole specchio d’ illibatezza , chia- 

malo alle prime cariche ... rispettalo, amato 
da tutti?!. ■’ ; • 1 

— Basta, basta — egli stesso!!'— H più 
profondo scellerato delta, terra coi! la n?a- 
scliera della virtù e della Religione sùllafac- 
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Cié. — E QUANTI VE NE SONO DI QUESTI l! 

— Insomma, ,miledi., come sperate ora, 
riprese dopo breve silenzio la Botimi, far ri- 
splendere la verità?... 

— Terminate di ascoltarmi e ve ne farò 
persuasa. Io mi lusingo di pieno trionfo... la 
Provvidenza non mi ha mai abbandonata.... 

Da otto anni io viaggiava , non volendo ri- 
tornarmene a Napoli prima di aver fatto qual- 
che scoperta importante che potesse pormi 
sulle tracce della verità — e questi indizi io 
li cercava lungi da Napoli In ogni gran cit- 
tà per donde passava io visitava le botteghe 
degli oreOei, i più ricchi magazzini, facendo- 
mi mostrare quanto esser poteavi di. più ric- 
co in fatto di guarnizioni di diamanti; una 
voce interna mi. diceva die i diamanti della 
contessa Aldelli non potevano esser rimasti 
io Napoli, dal perchè per solilo coloro che 
comprano gli oggetti rubati non li rivendono 
mai nel luogo istesso dove ne hanno fatto a- 
cquislo...$Jn solo era il mio. forte timore....* 

che i gioielli della contessa fossero stali smon- 
tati, e vepduli. sparpaglialamente...... Ma fra 

que* gioielli uno ve n’era troppo bello per- 
chè V avidità del compratore fosse stala ten- 
tata a guastarlo..; era quel gioiello una ma- 
gnifica spilla format# di rubini, perle e dia T 
manti a' rappresentare una rosa. ... Le mio 
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induzioni non andaron fallite io m’era 

ben apposta... e ritrovai la spilla intatta appo 
un chincagliere di Marsiglia, dopo dieci anni 

d'inutili ricerche mi costò cara quasi 

il doppio del suo valore intrinseco;., ma co- 
desta spilla mi bisognava ad ogni costo..... « 
Comprata la spilla, trattavasi poi di far par- 
lare il mercante... grazie al buon affare con- • 
chiuso meco, trovai costui inchinevole... — 
Gli domandai da chi avesse comprato quella 
spilla? Il mercante aprì un libro e com- 

pulsatolo mi mostrò qn articolo cosi conce- 
pito ; Comprato dal signor Ignazio Trellegni 
di Napoli una spilla pel prezzo di.... il .prez- 
zo non è cosa che v’interessi, soggiunse e 
chiuse il libro. — E questo Trellegni ove. 
posso trovarlo?.*... domandai al chincaglie- 
re... — Forse a Milapo. Quando cinque anni 
or sono eì fu qui , crédo che per la via di 
Genova si recasse fino a Milano ove trattava v 
di stabilirsi per alcun tempo, ad oggetto di 
sistemare certi suoi affari colà... firn è facile 
che di già ei siasi restituito a Napoli. 

— « Io pur nonostante il giorno dopo mi 
recai a Milano... le ricerche che feci di code- 
sto Trellegni furono inutili per. i primi gior- 
ni, finché per caso da fin orefice che mi dis- 
se conoscerlo seppi essere il Trellegni partito 
per Costantinopoli... lo non fui astuta abba- 
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stanza dal ravvisare nella beffarda faccia di 
costui che tal menzogna ci mi spacciava nel 
caso di guarentire ilTrellegni ove io ne fa- 
cessi ricerca per nuocergli... .le mie ricerche 
a Costantinopoli furono inutili... il mercante 
però che quel di Milano mi avea indicato lo 
conosceva».. Il Trel legni a detto di costui , 
non era stato a Costantinopoli , ma aveagli 
scritto ,..ed alle mie domande se mi sarebbe 
riuscito trovarlo in Napoli, il mercante sog- 
giunse esser ciò impossibile per alcuni anni, 
avvertendogli il Treilegni in una lettera aver 
egli impreso un lungo giro ad oggetto di 
venderete comprare gioie... Allora fu che 
rinunziai per un poco a codesta ricerca... 
risolvetti recarmi a Napoli... Ed a Napoli , 
dopo molte infruttuose, indagini finalmente 
mi è riuscito procurarmi il mezzo di coufon- 
dere il reo,. . ove il reo sia quello ch’io sup- 
póngo!!... ... 

. - — r È gvcle.da.ti probabili?... 

; ~ Ho un pacchetto di lettere ! 1.^, basta ; 
permettete che io non aggiunga nulla di più 
spalai proposito, — è vicino il giorno che la 
povera Kosina potrà~ alzar la testa e Gssar 
secura gjloeehi su i colpevoli convinti , av- 
viliti... Se. Iddio poi noi consentisse... allo- 
ra io... .. t . 

— Ebbene!!.., 
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. v — - Le mie ricchezze 'serviranno a fondare 
un monastero ove io andrò a seppellirmi.... 

— Ah! Miledi... mi aspettavo. sentire una 
risoluzione strana , ma' non tanto! !.. 

Il lettore credo nè abbia abbastanza di 
questa lunga scena tra la Million e la vedova 
deli' avvocato. Ciò che le due donne , chia- 
miamole col loro nome, Je due amiche, dis- 
sero dappoi è di poca importanza per Io-svi- 
luppo di questo racconto che ormai comin- 
cia a raggiungere delle proporzioni irrquie^ 
tanti... tranne alcuni propositi su d’un certo 
amoretto da entrambe osservalo , nascente 
ancora... Ma die minacciava divenire una 
vera passione e passione coi fiocchi , mira la 
Checchina, e il disegnatore ordinario di Mi- 
tedi... 

— Se il giovine fama davvero, conchiuse 
la milionaria perchè non potrebbe sposarla? 
voi, donna Chiara, sareste contenta?... 

\ — Eh! dubito per vero dire che quel gio- 
vine sia alquanto dissipato.... almeno mi 
pare..*. . ■ . 

— Basta — su questo particolare promet- 
tetemi di rimettervi alia decisione di Febee, 
del mio intendente..: fenice de' giovani di 
garbo!. Égli. è amico di Fiorò... ma sebbene 
tale, lauto è incapace di mentire, che costret- 
to a parlarmi veridico sul conta del giovine 
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amico, non tradirà la verità ove la coscienza 
gli dicesse di darne cattive informazioni.... 

~ Ci avrei piacere per Checcliina, la quale 
mi sembra innamorala sul serio... 

. « • i - * % ■ 

Bitornate nella sala del magazzino, la Mil- 
lion e Donna Chiara trovarono Checchina e 
Fióre ancora in colloquio. .. t 

Se qualcuno avésse a que’ felici amanti, 
domandato se non parea loro d' essere stati 
interrotti troppo presto : essi avrebbero ri- 
sposto affermativamente... ma in quel collo- 
quio eraskdeciso in modo da non poter più 
recedere dei destino della intiera loro vita... 
Essi eransi giurato amore e fedeltà eterna... 



_ l}n medesimo giuramento era stato mor,- * 
morato solennemente, per la centesima vol- 
ta, sotto l’ombra degli alberi in un viale so- 
litario del parco di Boccanera, da Antonio il 
maestro e dalla vezzosa Lucia... 

Il barone Offenpack di giorno in giorno, 
diveniva sempre più assiduo appo la vedova 
Arelusi..: 

. Il volubile Alemanno ayea rinunziato aHe 

\ 

\ 
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sue dolci speranze di corrispondenza presso la 
milionaria,.. 

Ma coirla vedova Aretusi, povero barone! 
spendea assai peggio il, suo tempo!..... 

Pure dispiacendogli rinunziare ad una lu- 
singa che gli dipingea si ridente t'avvenire, 
sposo felice della leggiadra bionda ; il suo 
soggiorno, nel castello di Roccanera fa pro- 
lungato finché la milionaria non . richiamò a 
Napoli gli ospiti di, Roccanera ad oggetto che 
si trovassero ad una festa sontuosa che avreb- 
be avuto luogo fra. breve nel suo palagio di 
Napoli;, _ 

* ' . .* ' * c 




I*a fine di un contino 



Da un pezzo abbiam perduto di vista il 
contino Tamburo... che se n’è fallo?.,. 

Il contino sin dall’alba del giorno seguen- 
te a quello in cui il cavaliere Àretusi l’avea 
sorpreso a' piedi di sua moglie , spaventato - 
dalla situazione terribile in cui la sua infame 
commedia avea posto quella innocente vitti- 
ma di un sentimento finto e menzognero , 
provò qualche rimorso ... . è duopo rendergli 
questa giustizia. Tornato a casa, esaminò con 
sincerità la , condotta che era in obbligo di 
tenere in una circostanza sì delicata , ove gli 
premeva conservare intatta la sua falsa ri- 
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pulazione di cavaliere onorato... Egli , per 
vero dire, non mancante di sano criterio, fu 
di parere , anche nell’ interesse islesso della 
infelice dama si -crudelmente colpita dal suo 
criminoso disegno, di non provocare veruna 
spiegazione fra lui ed il cavaliere Archisi ; 
ma in espeltazione di una visita di quest’ul- 
timo era rimasto molti giorni sen^a uscire di 
casa; egli era risoluto, nel caso si fosse il. ca- 
valiere presentato, di dir tutto quel che più 
avrebbe potuto onde scevrare da ogni taccia 
di colpabilità la riputazione* di Dónua Rosa- 
lia... ma quella visita non avvenne.. . 

Tale avvenimento dovea esser I’ ultimo, 
durante la chimera vita elegaute del conte 
Tamburo... In pochi giorni alcune carie bol- 
late e la disperazione avean deciso del destino 
del conte Tamburo... 

Mentre a Napoli si fanno nel palagio della 
Million i preparativi di una festa sontuosa 
rechiamoci a Mesague... ; 

11 lustro a prestanza , da uri momento al- 
tro sparisce. ' . - 

Non più caffè d’Europa per l’elegante con- 
tino, non più case di giuoco... non più con- 
quiste amorose. .. c nou più palchi sul pro- 
scenio. ;. buona notte al lusso! alle squisite 
cene! elle avventure galanti ed ai napoleoni 
d’oro!! Come dicono gli autori drammatici, 
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la scena è a Mesagnc., Ci Uà secondaria della 
Provincia <T Otranto, nella casa più tetra e 
trista della più tetra e trista strada di codesta 
sullodala, lull’allro che ridente città. 

Il teatro rappresenta uno stanzone freddo, 
umido » e quasi privo d’aria. À.driltà liavvi 
tutto l’occorrente per iscrivere — in fondo 
lutto P occorrente per iscrivere , e dalle pa- 
reli laterali alla portao ingresso..» lutto Per- 
corrente per iscri vere . * . . , ’ r 

Il pavimento su cui non è mai stata pas- 
sala veruna mano di cinabrese , è scabro e 
pien di bernoccoli come la scorza di un aran- 
cia veduta col microscopio., il soffitto, la cui 
bianchezza primitiva ésparilada tempo imme- 
morabile, mostra qua e là minacciose screpola • 
ture., le mura sol per metà mostrano una tinta 
sucida tra il giallo ed il bigio, ma per nuda sou 
coperte da certe scansie di legnò bianco, su cui 
giacciono ammontati de'fasci di vecchi ^carta- 
facci, polverosi, raggrinzali e ingialliti» A nio’dt 
quadri di prezzo e di incisioni a valiti, {citerà, 
parecchi affissi, annunzianti vendile. giudi- 
ziarie, souo incollali, ne’posti pili appariscen- 
ti. Il piu assoluto silenzio regna in questo 
luogo! affumicalo e malsano ove altro ru ; *? r 
nior no» si sente che lo stridore di ire pen 
ne di acciaio scoi, tiranti tre fogli di caria 
bollata. •• - . . , -, # 

CU ki.'g ni SAP. — Voi, T\. * !') 
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Tale è la fìsonomia d’uno studio di procu- 
ratore, a Mesagne. 

È questo lo studio di mastro Pusigno che 
il lettore forse ricordasi d’aver veduto un 
tempo nella galleria coperta del palazzo delle 
Finanze. Mastro Pusigno posala sua penna 
di acciaio sui suo leggio ; raddrizza la vita 
incurvata, assapora Una presa di tabacco e 
con una voce da cui trapelano di già il sen- 
timento deU'àutorità e l’abitudjne, che sì pre- 
stasi acquista , del comando : 

.. — Biagio! egli dice: 

— Principale? . _ . 

— Hai serrila in pulito la memoria, che ti 
ho data a copiare? 
v — Si, principale. ; 

— Bisogna andare a farla firmare al giu- 
dice ; ma non ti trattener tanto per istrada. 

— No, principale. . 

\ — r Quando ritornerai, ti manderò alla can- 
celleria ed al registro^ 

— Si, principale. 1 . .. 

L’ ex-conte prese il suo cappello, un cap- 
pello unto e sfondato; si pose la memoria in 
una tasca del soprabito — un soprabito dive- 
nuto branco su tutte le costure , ed uscì. 

— Miserabile e ontoso destino! mormora- 
va egli , camminando attraverso alle strade 
fangose di ^lesagne ; essere stalo il viscon- 



\ 

\ 
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te " Leopoldo Tamburo e non esser più 

che Biagio Cocozza... giovin dello studio Pu- 
signo! avere spesi ducali a centinaia... e gua- 
dagnar a! mese nove ducali mercè la carila 
di un antico condiscepolo ! 0 marcbesino 
ReboHedo... oh Carcassi ! oh del Vico !... o 
voi tutti , miei nobili amici , che pensereste 
voi di me » se 1* infima posizione sociale che 
occupo al presente vi fosse nota ? Come vi 
pentireste di avermi ammesso nella vostra 
intimità ; e come arrossireste di avermi un 
tempo fatto luogo -nella vostra stima e nel 
vostro cuore ! » * 

Ma è d’uopo spiegare come il nostro eroe,, 
che abbiam lasciato chiuso in casa ad aspet- 
tare una visita di sfida del cavaliere Arétusi, 
si trovi oggi in uno studio di procuratore a 
Mesagne. • * * 

Una mattina, la lettera seguente era giun-, 
ta al procuratore Pusignó : 

« Mio caro Pusigno... 

« Comincio a credere che polrebb’ essere 
« ch’io non avessi fatto altro che balordaggi- 
« ni dacché abito a Napoli. Niente apre così 
« bene gli occhi e, niente dà la misura esalta 
« delle cose quanto la fame.; or bene ,-io ho 
« fame ! Ilo venduto o posto in pegno tulli 
« gli avanzi del mio passato splendore. Per 
« quanto m'industrii a serrar la cintura dei 
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« miei calzoni , mi accorgo crudelmente che 
« il mio stomaco ò vuoto... e la mìa pancia 
« idem... e, in lo sai, la natura ha orrqre del 
« vuoto ! 

« Avendo mio, padre preso il partflo di 
« non risponder più alle mie lettere , mi di- 
« rigo alla tua vecchia amicizia, e li scongiu- 
« ro di tentare un passo che le circostanze 
«rendono necessario. Indossa il tuo giub- 
« bone nero più solenne , e deponi ai piedi 
« del mio esasperalo genitore V espressione 
« commovente della mia desolazione e dei 
« miei rimorsi. Paragonami al figliuol prodi- 
« go , se il buon esito della causa lo esige, e 
« fa osservare all’autore de'miei giorni che il 
« suo ravvicinamento col padre della Bibbia 
« gl’impone l’obbligo di uccidere il bue gras- 
« so per festeggiare il mio ritorno all’ovile. 

« Scrivimi senza perdere un minuto ; per 
« quanto piccola possa essere la somma che 
« strapperai al babbo, sarà sempre la ben ve- 
ce nula.*. ma non indugiar troppo... ram- 
« mentali che io non ho niun figlio presso di 
« me... e che perciò son in peggior condi- 
« zione dello stesso conte Ugolino — presto! 
« presto! l’appetito non sente ragioni! » 

Ecco la risposta che egli ricevè a pronto 
corso di posta : . 1 .. - 

« Mio povero Biagio 

J ■ O^COO 
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« Tuo padre ti spedisce la sua maledizio- 
« ne; è questo il solo regalo eh’ ei sia dispo- 
« sto a farti. 

«Io gli ho dettò? Vostro figlio crepa di 
« fame a Napoli. 

« Egli mi ha risposto: Crepi una volta per 
« sempre... sarà lutto guadagno per ine.’ 

«Ti rimetto Ventiquattro ducati in un man- 
« dato pagabile a vista, cioè tanto da fare due 
« buoni pasti , e arrivar franco sino a Me- 
« sagne. 

« Tu smonterai a casa mia;, V offro tavola, 

« alloggio , e un posto di-terzo giovine net 
« mio studio: 11 genere di vita ch’io ti pro- 
« pongo è meno bri Ila n té che essere il segre- 
« tario intimo del segretario particolare di . 
« sua Eccellenza il ministro; ma è più so|ido, 

« e meno ingannevole. ; ; . 

« Il tuo avvenire, caro Cocozza, è nelle lue 
« mani; se t'occuperai con ardore, se rinun- 
« zierai , senza secondo fine , a Satana, alle 
« sue pompe ed olle sue opere, son certo che 
« ti riuscirà alla perfine riacquistare ia gra- 
«,zia di tuo padre giustamente irritato. AI- 
« trimenti, bada bène a ciò che li dico : Egli 
« è capace , capacissimo di dispor le cose in- 
« modo , da non lasciarli erede di un misero 
« lornese, il giorno della sua morte. 

« Su via , Cocozza , un po’ di coraggio ! 
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« Sbaràzzati di tutte codeste ciarpe da gen- 
« liluomo che ti hanno bruciato come la tu- 
« nica di Nesso, e ritorna tale quale sei nato! 
« Non puoi esser felice che a questo prezzo. 
« Ti aspetto lunedi prossimo senza .fallo } 
« cioè, aspetto Biagio Cocozza ; in quanto al 
« contino Leopoldo Tamburo, non lo cono- 
« sco , non lo voglio conoscere, e se si pre- 
« senlasse gli chiuderei spietatamente la por- 
te ta sul musò. Spero che il conte sia mor- 
te to! In tal caso , viva il giovine di procura- 
celo^! . . - , 

Il falso gentiluomo si' era dunque rasse- 
gnato a partire per Mesagne : fu ricevuto da 
Pusigho che l’ aspettava molto innanzi fuori 
la città sulla strada di Napoli. 

— Ecco un'esattezza di buon augurio! dis- 
se il giovine procuratore baciando cordial- 
mefaìte l' ex contino su ambe le gote, faremo 
gualche cosa dì. te... . " . 



* . * - 

Abbiam veduto l’ex-contino stabilito come 
terzo giovane gello studio del procuratore 
Pusigno... 

Ma contento?... o almeno rassegnato al 
suo destino?... ' • 

E chi lo sa 7.,. . 
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Ritorniamo a Napoli. 

Sono pure dirette alla volta della capitale 
due carrozze da viaggio che vengono dal ca- 
stello di Roccanera... 

Nel palagio di Lady Million troveremo 
molte , ma molte persone di conoscenza... e 
alcune coppie di futuri sposi... e fra questi 
anche il barone Offenpack?... Eh chi sa !.... 
alla fine del racconto anch’ esso avrà scelto la 
compagna della sua vita... . 



Un abboccamento meno segreto 
di quel clic apparisce 

< • * * , f . 

Intanto, mentre si aspettava il giorno del- 
la festa che la milionaria dovea dare, e di 
cui si dicea mirabilia anticipatamente, dalla 
bella vedova convenivano spesso a conversa- 
zione Don Onorato, altri lionciui, come an- 
che il conte Aldelli... 

In quanto alla contessa Gostanza pareva 
provasse una segreta antipatia per lady Ma- 
tilde , e ancorché reiteratamente invitata , 
mai avea voluto recarsi dalla milionariaacon- 
versazione.. 

Lady Million , non pertanto una volta si 
era portata a far visita alla contessa, dopo però 
averla veduta di sfuggita correre in carrozza 



Digitized by Google 




alla volta della Riviera... e quindi certa di 
non trovarla in casa... 

Finalmente' una sera... due giorni prima 
della gran fesla-... Lady Matilde sentì annun- 
ciare il conte e la contessa Aldelli. 

È indicLbile.la. sorpresa ed, il piacere della 
milionaria, cui tal visita stava più di qualun- 
que altra a cuore... • ' . 

In quella sera v' era molla affluenza nelle 
sale del palagio Million — tra gli eleganti 
trovava sì pur anche il nostro Don Onorato 
Pallotti... L' Albina Marray avea cantato a 
pianoforte, accompagnata da Antonio, la de- 
liziosa Castiglianà da codesta virtuosa surro- 
gala all’arietta dello spartito nel secondo atto 
del Barbiere nel teatro del Fondo... Il baro- 
ne di Offe n pack era ancora sotto I* influen- 
za del magico canto di .costei ; tutti la- 
ccano eco. alla padrona di casa che colmava 
di elogi la giovine cantante... Di tutti i visi- 
tatori della milionaria, Don Onorato forse il 
solo cui non piaceva la musica ; era andato 
din ante la casligliana a sedersi in un gabinet- 
to', specie di salotto di riposo assai distante 
dalla sala ove era riunita la cénversazloue. 

Don Onoralo non polca saziarsi dall’ am- 
mirare la ricchezza di quel salotto... Ciò che 
più attrasse la sua ammirazione fu un gra- 
zioso slipetto di legno rosa intarsiato. tv»g_ 
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gialo a guisa di scrivania... una chiave appe- 
na visibile era stata lasciata nella serratura... 

Mentre egli volea curiosamente osservare 
ciò die in quel mobile si racchiudeva, o a tale 
oggetto volgeva la testa alla porta per vedere 
di non esser sorpreso in quella sua; curiosa 
visita da qualche sguardo indiscreto... Ecco 
comparir sulla soglia di quella stanza la con- 
tessa Aldelli... ‘ * • 

Ella avea tenuto d ? occhio Dòn Onoralo . 
e vedutolo uscir dalla sala , avea trovato il 
modo d’ uscirne pur essa e raggiungerlo in 
quel luogo solitario... • 

— Ah! Gnalmente mi -riesce trovarvi solo! 
sciamò la contessa... potrò parlarvi un pò!., 
par davvero che a bello studio m' evitiate!.. 

— lo signora!..' e perchè dovrei evitarvi?.. 

. — Sappiate, signore, che io stasera se son 

venuta qui, mi vi son risoluta con la speran- 
za d’ incontrarmi con voi*.. L *• • ’ • 

— Non capisco come Cuti' ad un trattola 
vostra freddezza siasi cambiata... 

— No , non attribuite ih mio desiderio di 
vedervi ad altro die alla necessitò di toglier- 
mi un pensiero che mi tormenta continua- 
mente... . 

— E qual pensiero? • ' u. 

— Volete voi ,.si o no , rendermi le tuie 
lettere?,,. *■* f, ‘ *■ • 
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. Don Onorato a (ale richiesta fece un salto 
sul canapè. . » " , 

Scherzate , contessa ? sciamò egli. 

— No.... viva Iddio ! parlo del miglior 
senno , rispose la dama sdegnata da quella 
domanda. 

— E come l debbo forse rendervele due 
volte?... 

— Che dite?!... 

. — Non le consegnai tempo fa al giovine 
che mi mandaste a tale oggetto?... 
r — Don Onorato!... la è codesta una burla 
crudele... via rispondete sòl serior.. 

— Oh diavolo! ma, contessa, io strabilio. 
— se vi siete scordata di aver ricevuto da 
,me un pacchetto contenente tutte le vostre 
lettere... tutte , da una a 22, vi sarete scor- 
data anche di avermi mandato dùe mila du- 
cati che io vi chiesi, somma senza la quale le 
lettere non vi sarebbero mai state da me 
rese... 

— Duemila ducati...... io?.... ma io non 

vi ho mandato mai una tal somma....... non 

avrei potuto neanche volendo* mandarvela... 

— 11 fatto si è che mi giunse non appeua 
io ve ne feci tenere la richiesta in iscritto... 
, — Ah! è orribile!.... chi.... chi si è im- 

. possessato del segreto del mio fallo?... * 

— Forse Io stesso vostro marito*., abben- 
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chè non so persuadermi come un uomo del- 
la pasta del conte avesse potuto spendere si 
vistosa somma per procurarsi (al prove.... 

— * Quanto tempo è passato dall* invio ap- 
po voi di codesta somma?.. 

— L’istesso giorno in cui mi mandaste ap- 
punto qual vostro biglietto in cui mi richie- 
devate le lettere.... 

f 

— Ah! quanto sono infelice!., da qui in- 
nanzi non avrò più un momento di riposo... 
di tranquillità... Diffiderò di tutti... in ognu- 
no che mi Oserà gli occhi addosso ravviserò 
una persona desiderosa di perdermi irremis- 
sibilmente.... Ma chi?... chi ha potuto im- 
maginare un si infernale intendimento?.. 

— Abbassate la voce, signora... qualcuno 
si avvicina.... 

Difatti alcuni di quelli della conversazione 
si erano dilungati fin là a fine di prendere un 
po’ d’aria lungi dall’atmosfera soffocante del- 
la sala grande.... v. . 

— Niuno può averci uditr, mormorò la 
contèssa separandosi dal suo antico amante... 

< > • 

§ • 

... i 

• * . 4 • 

La povera contessa Gostanza s’ingannava 
nonpertanto.... - 

Il suo colloquio con Don Onorato era stato 
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udito lutto dalla prima all’ ultima sillaba.... 

Lady Million che non lasciava d’occhio la 
contessa e Don Onorato, appena avea veduto 
la dama dirigersi sulle tracce di quel gentil- 
uomo amante della solitudine crasi di corsa • 
recata ad uno stanzino segreto, comunicante 
col salotto di riposo ove avea avuto luogo il 
colloquio de’due antichi amanti.... ponendo 
P orecchio ad un finestrino celato da un qua- 
dro che pendeva dalla parete ad altezza d’uo- 
mo sul canapè ove sedevano la contessa e 
Don Onorato, avea lady Matilde assistito alla 
confessione di que’ due colpevoli... 

Dopo una mezzora la contessa pallida, sof- 
frente pregava il marito di voler ricondurla 
a casa ... 

— Ella starà guardinga, disse fra sé la Mil- 
lion , vedendo la contessa che partiva dopo 
avérla freddamente salutata — ma su chi ca- 
dranno i suoi sospetti?. .j5u lutti forse... fuor- 
ché su me. j ^ 

/ ■ . 

' ... • • • •. -, • . • 1 • •• 

• ». , . • l ; -l rj , » 

Tra il enfle ed il Cuòco d’ artificio < 

* , i . • , • ,» 4 » ' i 

Gl’inviti son corsi... più numerosi di qua- 
lunque-allra volta... , . , 

Le persoue che doveansi avvertire son tut- 
te pronte... ; . 
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Otre! Riorno in ima stanza appartata del 
palagio fra Rii altri insoliti a trovarsi colà, 
Ravvi pure Don Calisto il Rosso.... 

Lunga sarebbe l’cnumerazionc degli invi- 
fati.... 

Il lettore s’immagini, tolto pochi, di tro- 
var colà radunati tulli quelli della prima fe- 
sta, più un doppio numero d’invitati nuovi., 
tra i nuovi Ravvi pure la contessa A Ideili die 
dopo mille ostinati rifiuti, ha ceduto alle in- 
sistenze del marito, e per la seconda volta 
ha posto piede nelle sale della Million. Tra 
i vecchi havvi il Micciòli e Don Taddeo..... 
Don Taddeo, il vecchietto decorato. * 

Don Onorato appena ricevuto rinvilo si 
è recalo di volo al festivo convcnio... . 

• Questa volta fra le donne.... havvi Donna 
Chiarina con la figlia, la quale tanto ha pre- 
gato che ha ottenuto di condur seco anche 
la sua leggiadra socia Pasqualina.... 

Pasqualina vestila con eleganza e sempli- 
cità tale al tempo islesso da non poter esser 
più bella... •• 

Solò la vedova Àretusi ha chiesto di non 
uscire dalle stanze a lei assegnata dalla Mil- 
lion.... 

Il piccolo Serafino non ha potuto resistere 
alta Curiosità e Jo si vede scivolar fra le gane 
he di questo e quello, mangiato di baci da 
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quanti possono ghermirlo quando passa..... 
Chè Serafino è sempre il vago fanciullo da 
me altra volla descritto.... • 

Lady Million in una elegante toletta, ab- 
benchè alquanto -severa accoglie lutti eoo 
quella grazia e dignità insite in lei... ha per 
ognuno una gentile parola, un sorriso.*, pu- 
re un attento osservatore leggerebbe sulla 
sua fisonomia che quella calma, è finta. ..i..’ 
che nelTinterno la straziano il dubbio.... il 

timore Da quella festa infatti dipende la 

sua vendetta... allo spirare di quel giorno ella 
sarà o appieno giustificata rimarrà di- 
sonorata per sempre...... .1. *. -> 

Nel quadro appeso, in quel salotto di ri- 
poso, sopra il canapè, è stato praticato un 
baco grande quanto un occhio.*., e codesto 
buco corrisponde al finestrino esistente nella 
parete e celato dal quadro... 

A quell’occhio, tacito, immobile senza re- 
spirare, sta in, osservazione un valletto della 
Million... quel la! Gennarello di cut fu paro- 
la altravolta fra la milionaria e la vecchia ma- 
dre di costui, quando questa era andata a rac- 
comandarsi alia beila dama per la giovinetta 
trovata da lei sulla pubblica via... 

L’occhio di Gennarello pra fiso sur un gra- 
zioso stipella che trova vasi giusto nel salotto * 
rimpello al quadro — sii petto in cui era sta- 



i 
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ta dimenticata la chiave nella serratura. E la 
fazione di Gennarello durò un pezzo... Come 
Dio volle..... la padrona di casa condusse in 

quella stanza alcuni degli incitati fra i quali 
Don Onoralo a vedere due quadri uno del 
Fergola, l’altro del PalizzL.. il primo rappre- 
sentante una veduta d’Amalfl, l’altro una vac- 
ca in atto d’esser munta da una fanciullina 
svizzera....... Gl’invitati non poterono far a 

meno di ammirare que'due capilavori.... ed 

uscirono dalla stanza seguendo la. padrona 
che gl’ invitò a scender con esso seco nel giar- 
dino.... il solo Don Onoralo restò nel salotto 

di riposo... a che far si trattenesse colà, Gen- 
narello che l’ osservava poteva dirlo ma 

pochi istanti Don Onorato si trattenne 

quando costui rapidamente usciva di là den- 
tro, Gennarello rapidamente del pari lasciava 
il suo . posto d’ osservazioni e correva a rag- 
guagliare della sua guardia la cameriera di 
miledy..;. 

Don Onorato è tornato nella galleria e pas- 
seggia indifferente fermandosi a guardar qual- 
che quadro coll’ occhialino.... 

Antonio e Lucia seggono accanto... si par- 
lano e sono felici.... 

Checchina e Fiore seggono anch’essi l’uno 
accanto atfaUro e parlansi... e sono anch'essi 
felici»... 
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Il barone d’Oflfenpaek non polendo darsi 
pace del T assenza /dal le sale della festa, -della 
leggiadra Donna Rosalia, erra col guardo qua 
e là in cerca di qualche dama da corteggia- 
re... dopo averne fisate tre o quattro, tra le 
quali la donna lettetela.... si è già rassegna- 
to a rappresentar una parte passiva nella fe- 
sla quando i suoi occhi s’ incontrano nella 
Pasqualina... " • 7 . 

— Grosser Teufel 1 Cleiner Goti! sciama il 
barone; com’è bella!., che beltà capricciosa!. 

In tutta la giornata il barone non lasciò di 
occhio la socia della Checchiua; e non ebbe 
pace finché non trovò il modo dopo pranzo 
di sederle aeciÀÉ« attaccar seco discorso...- 
La Pasqua liriraSscnza la goffa timidezza di 
una pensionista nè l’ardita disinvoltura della 
donna galante, seppe rispondere alle doman- 
de del Barone in mòdo da attestare la bella 
educazione ricevuta..;. 

li Barone non si sarebbe mai immaginalo 
esser sì gentile ragazza una semplice mercan- 
tessa di biancheria.... 

Il conte Àldelli è venuto in un abbiglia- 
mento ricercatissimo,.... il suo Cameriere ha 
fatto sfoggio 'di buon gusto. , . tutti i cosme- 
tici della toletta del nobile conte sono stali 
adoprati... il vestilo che indossa è il più ele- 
gante che abbia, il gilè è nuovo, uscito da 
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poche ore dalla sartoria di Tesorone... i pan- 
taloni non gli fanno una piega..*: .* ' > •,-* 

La contessa ha fatto anche ella sfoggio di 
eleganza e di lusso; ma £ pallidissima od i 
suoi lineamenti abbattuti.... he|1 ■ entrare dia 
salutato la milionaria; quando la incontra le 
sorride, ma qtìel saluto., que’ sorrisi han qual- 
che cosa di forzato..»; • , x. ** i } 

Il pranzo.... lo descriverò io?..: »i- 
E perchè?... non sarebbe superfluo?!. v 
Il pranzo fu degno d’ una miliouaria: !- : > 
Parlerò del dessert.*. < 

Alle frutta accadde qualche cosai degna di 
menzione, t » . 

Lady Matilde che durante tallo il pranzo 
si è mostrata preoccupata^ mentre s’ imban- 
discono le frutta si alza da tavola:... ; . 

La sua assenza è però di* pochi istanti.. v... 
Un’esclamazione generale l’accoglie quan- 
d’ella ripone il piede nella sala del pranzo... 

Quell’esclamazione è stata causata dalla • 
vista, di uq. gioiello che splende sul petto del- 
ia milionaria.... .. • ^ ..'/'t 

‘ — Che magniGca rosa!... . . 

— Che gioièllo superbo \.r. • 

— Che spillone impagabile!... 

• : ♦— < È un sole!*... . *;?* '.:r *» . • 

— È un portento!...» • * • ••• 

GLI ZINO, DI NAP. — Vot, IX. 10 
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Tutti i commensali hanno una esclama- 
zione analoga. - . 

Fin Don Taddeo, il secchiello decorato 
sciama, non trovando nulla di più analogo: 

Oh che mondo ! che mondo);,. 

La contessa Aldelli però nel vedere Io spil- 
lone di rubini *e. diamanti sul petto di lady 
Matilde lia alzalo uno strido, più che un’e- 
sclamazione di sorpresa.... 

Oh diavolo 1 diavolo 1 ve’ se non pare 

quella spilla che mia moglie avea altra volta 
e che le fu rubata insieme a tuttodì finimen- 
to... contessa non è vero? 

( È il conte Aldelli che parla. ) - 
— Sì, giu* pótrebbesi che è la stessa!.. 

* ( È la contessette risponde'. }: 

— Può aneli* essere, soggiunse lady palli- 
de, e fece sembiante di sorridere... Però deb- 
bo dirvi che questa spilla io* la comprai anni 
or sono a Marsiglia... ne so benanche la isto- 
ria.,;.. e se gradiste che ve la raccontassi,... 

Oh raccontatela, miledi, raccontatela! » 

disse... indovina chi, lettore?.. 

Non Don Onorato che pallido pallido e 
confuso evitava di alzar gli occhi e guardar 
in faccia qualcuno... , ‘ ^ 

Non la contessa Costanza , aneli’ ella tur- 
bata e pallidissima. ... • , 

Non il barone d’Offenpack assorto in mu- 
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ta contemplazione , ed inèbrianfesi de* vezzi 
della Pasqualina, che per vero dire; non era- 
sene che troppo accorta , ed arrossiva... 

Ma il conte Aldelli... il dabbèn uo.mo ctì- 
riosissimo di sapere la storia della, spilla.». 1 
Molti commensali poi interpretando dalla 
fisonomia di Matilde che assai desiderio aves- 
se la leggiadra miledi di raccontargliene sto- 
ria, fecero eco all* onorevole conte.*. ' - 

— Or bene, disse lady Millión; compia- 
celevi di udir la mia storia...... e vi avverto 

che non gridiate all’impossibile, perchè lutto 
ciò che vi narrerò è accaduto... 

« Undici anni or sono, alfrimcirca, Una ra- 
gazzina, che appena allora n&àvea diciasset- 
te, trovavasi a Napoli, senza genitori , senza 
appoggio. Orfana^sm'dairinfanzia, quindicen- 
ne lavorava come discepola in una fabbrica 
di cappelli di paglia... poi costretta da impo- 
nente necessità a sobbarcarsi alle contrarietà 
della vita servile era entrata in qualità di ca- 
meriera appo^na baronessa, e una contessa, 
poco 'importa...... Da vari mesi trovavasi la 

giovine in quella casa allorché un bel giorno 
la padrona si sveglia ed accorgesi che le è 
stalo involato uno scrigno di gioie... questa 
rosa di rubini e diamanti facea parte di quei 
gioielli.... La giovine cameriera fu incolpata 

del furto... quindi arrestata.... posta in car- „ 
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cere*.. Nella sua disgrazia la misera reclama 
l’aiuto di chi potea difenderla... niuno pro- 
nunzia una parola in sua discolpa... lutti in- 
vece l’ accusano.... Talché la povera Rosina 

fu giudicala , e condannata poi a sei mesi di 
prigionia ...... ancorché il suo avvocalo si' 

fosse adopralo a luti' uomo per farla assolve- 
re, certo com’ei era della innocenza di lei... 

— L’avvocato s’ ingannava... la cameriera 
era colpevole... f io conosco a fondo il fatto... 
sciamò il conte Aldelli. 

— La camériera era innocente, signore, 
disse con accènto animato la milionaria, ed 
io ho la prova delta sua innocenza. 

— ^ Dunque chi commise il furio, doman- 
do io? replicò il conte. * -, 

Chi? ribattè la Million — un amante 
della contessa...,, un uomo che colei in quel- 
la notte avea accolto nella propria camera... 

— È impossibile!....’ tentò dir tutto d’un 
fiato il conte che cominciava a far la faccia 
pagonazza...:' 

— Possibilissimo! certissimo! sciamò la 
Million — perchè suo marito era lontano da 
Napoli. 

Miledi,.. miledi... queste son asserzio- 
ni gratuite... balbettò il conte al colmo della 
rabbia... ' . 

— Son odiose calunnie, soggiunse la Con- 
tessa... ^ 



Digitized by Googl 




145 

— È la pura verità.., ed io saprò dar pro- 
ve incontestabili di ciò che asserisco.... Ben 
si comprende che la signora contessa mi tàcci 
di calunnia.... dal perchè il furto in questio- 
ne fu commesso in casa del conte Aldelli.... 
nella qual casa quella povera giovine a no- 
me Rosina era entrata come cameriera..... e 
Fautore del furto fu il signor Palloltiqui pre- 
sente, amante della contessa... e Rosina la ca- 
meriera finalmente... eccola qui... son folli. 

— Ah! fu il grido di sorpresa che usci 
dalle labbra di tutti gli astanti. 

— Ah! voi, signora, siete colei?! sciamò 
la contessa — non mi maraviglio davvero 
delle vostre calunniose menzogne..^. 

— È un cattivo scherzo e null’altro, mor- 
morò Don Onoralo...,* 

. — Ebbene. ...i. prosegui a dire la Miliioh 
rivolta alla Contessa antica ballerina: ecco 
un pacchetto di lettere dirette al vostro a- 
manle Don Onorato Ballotti.... volete smen- 
tirle?.... Prendete, signor conte, potete leg- 
gerle a vòstro talento. ìì. vi divertirete... Io 
non serbo che questa in cui la signora con-p 
tessa dava appuntamento al signor Palloni in 
sua casa...'., nottetempo*... la notte del fur- 
to..;. questa lettera potrà servirmi in tribu- 
nale* , , 

Nel dir queste parole la bella vedova di 
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lord Ellis pórsele ledere al conte che rico- 
noscendone a prima vista il carattere cambiò 
di colore 

JLa contessa perdette ogni ardire ad un 
tratto...... a quella prova irrefragàbile della 

sua reità non seppe più opporre la finta si- 
curezza dell’ innocenza e si nascose la faccia 
tra le mani.... *' 

— E voi, signore.... riprese Matilde vol- 
gendosi a Don Onorato?... crederete daddo- 
vero che io scherzi ora* che vi porrò dt fron- 
te ad un uomo che vi attesta per colui che 
'gli vendè lo scrigno (felle gioie della contes- 
sa Aldélli?,. A voi, Don Calisto, potete libe- 
ramente- mostrarvi . 

Si apre allora una porla e Don Calisto ii 
Rosso entra nella sala.... 

All’ aspetto di costui, Don Onorato comin- 
cia a tremare a verghe e si ?a livido in fac- 
cia come un ammalato di cholèra....- 

— Ebbène 1 sigoore, dite... a voce aita che 
tulli sentano....... sul viso a costui che ben 

, r . 

conoscete.... dite, in -quale occasione l’avete 
veduto?... \ 

— Dieci anni or sono, disse con ferma 
voce e tranquilla Don Calisto; poco più, pro- 
priamente la mattina dèi 22 ottobre 1839, in 
. casa mia ove questo siguore si portò.... 

■— Netta notte del 21 ottobre 1839 fu com- 



ì 
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messo il furio delle gioie in casa della con- 
tessa interruppe la Million,- pòi rivolta a 

Don Calisto* proseguite: 

— Questo signore nou aVea aspettato l’alba 
per recarsi da me**., io abitava allora a vico 
Politi.*., questo signore mi propose di ven- 
dermi a buonissimo prezzo uno scrigno di 
gioie, dicendomi che la persona la quale se 
ne disfaceva avea gran' necessità di denaro. 
Lo scrigno conteneva una collana , otto paia 

dì pendenti, quattro anelli tutti oggetti 

in diamanti e codesta, spilla die portale In- 
petto, o signora, in questo momento... io mi 
cooperai a far vendere a questo signore... 

— Egli mente per la gola... io non lo co- 
nosco.».. debb'esser costui d'accordo con la 
signora Million che lo avrà pagalo perché 
spacci queste infami menzogne.... 

Si dicendo Don Onorato si. alza assumen- 
do un aspetto «indignato e dignitoso ^ poi 
prosegue: . ■ v ’ 

-- La innocente Rosine si volga poi alla 
giustizia! sapremo risponderle.... In quanto 
a me npn mi prendo la pena di ribattere si 
stolide calunnie ma non resterò un mo- 

mento di più in una casa.... 

— Fermo, férmo un po’, signor mio 

sciama Felice che gli slava accanto, posando 
sul braccio del Palloni una mano e coslrin- 
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gendolo a riporsi a sedere; partendo in . code- 
sta guisa avreste ('aspetto d’uno che scappa.*. 
Poi, non vi è stalo mica detto tutto ciò che 
vi risguarda ’ 

In udir ciò il Pallolti si ripose a sedere; le 

gambe gli tremavano — la faccia. facea 

pietà.... : . 

— Ah , dunque, a delta vòstra, io son d’ac- 
cordo, signor Onorato, con quest'uomo per 
accusarvi d’ub furto che non avete commes- 
so? — bene! disse la fnilionaria Osando sul 
Pallolti uno sguardo .che Io atterrò... — Ne- 
gate or dunque anche quello che avete com- 
messo poco prima di porvi a tavola. ... 
nella stanza di riposo.., in cut siete rimasto 
il tempo strettamente necessario a compiere 
il furto ! . . ladro insigne ! ! .. . ; 

— Io!... sciama interdetto Don Onorato. 

— Voi!! prosegue la Million— -avete colà 
aperto un piccolo stipetlo che ivi si trova,., 
quello stesso -stipola cui casseltina, sere or 
sono, fresie apertà se ne aveste avuto il tem- 
po,.. e da quella cassetta avete dianzi invo- 
lalo un portafoglio con db bi aglio d’oro e co- 
perto di madreperla...- entro il quale vi sono 
venti fedi, di credito*, ognuna di 100 duca- 
ti...... negato se ne avete il coraggio, si- 
gnor Onorato!!!...* 

Don Onorato la cui faccia non si ricono- 
sce più, balbetta: 
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> — È falso..» è -falso.... ndgo.w». 

Ad qn segno della Million la porla delPan- 
ticamera si apre c preceduti da Gennarello 
ed alcuni servitori entrano quatlro gendarmi: ' 
Gennarello allora vólto ai gendarmi : Ecco 
il ladro, dice;' frugatelo..... Tho veduto io 
avvicinarsi allo stipetto, tirarne là cassetta, 

prendere il portafoglio e porselo in saceoc- 

• , * * * * > 

eia..... - 

Un gendarme frugò Don Onorato , il quale 
vedendo inu.lile la resistenza si rassegnò a' 
farsi frugare, ma non appena il gendarme 
trasse fuori il portafoglio coperto di madrc- 
perla e con fibbiagìiò d'oro, egli sciamò: 

— Questo portafoglio è mio... " 

Allora la Million : . r 

— Asserite invano; signore;- sul pofta* 
foglio iiavvi la mia cifra . — e dentro... ve- 
rifichi uno di voi ( disse poscia a' gendarmi ) 
vi deve essere un pezzo di carta su cui ho 
scritto di mia mano : -»• ' •** 

« Portafoglio con dentro venti fedi di cre- 
dilo.di 100 ducati, -che facilmente, se vedu** . r 
lo, verrà rubato da Don Onorato Pillotti. » 

, . * * 

* “ . • * § 1 *. 

11 Pallotti fu condotto via da' gendarmi...» 
Lady Million godeva del suo trionfo : 
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— Chiamo a testimone chiunque è qui, del- 
la innocenza della povera Rèsina la camerie- 
ra.... sciamò essa tutta raggiante di gioia,;.. 

Poi vòlta a Felice : 

— Felice, ecco perchè io indugiava a di- 
venir vostra moglie..,. Voi amavate Matilde 
Mitlioo,.*. Non sdegnerete voi la Rosina? 

— Ah! qualunque sia il nome che porta- 
te, rispose Felice, io non cesserò mai dal- 
Famafvi.i.. 

Durante il subbuglio dell’ arresto di Don 
Onorato, e queste parole scambiate Irà Matil- 
de e Felice, i coniugi Aldellisparirono 

Don Taddeo vedendo successi vamenle par- 
tire Don Onorato fra4 gendarmi e i due Al- 
delli più vergognosi del ladro istesso, non 
potè astenersi, e questa volta, a buon dritto , 
di sciamare: ' * 

— Oh che mondo, che móndo!... 

— .Ora .che tutti siete stati spettatori del 
mio trionfo, siale pronti ad attestarla verità 
quando sarete interpellati.,.. Èd ora che sa- 
pete che la ricca e nobile lady Million fu al- 
_ tra volta la povera Rosina cameriera, se cre- 
dete avvilirvi a restare in mia compagnia, 
.partite,... ma non mi spregiate — Se vi pia- 
ce restare, ci reputeremb onorati, Felice ed 
io..... Vogliamo, tra versare la strada e recarci 
in giardino?., udite., ecco il seguo che prin- 
cipia il fuoco d’arliQzio. 
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( 1 8 6 0 ) 



Son passati dieci anni dalla memorabile 
festa in cui lady Matilde Million seppe far 
rifulgere l'innocenza della povera Rosina...'. 

Lady Matilde è. già* da dieci anni moglie di 
Felice Passaguai. Appena celebralo if matri- 
monio, moglie e marito, di unanime consen- 
so stabilirono di passare la vita viaggiando — 
solo da qualche anno in qua fanno lunghe 
fermale a Parigi, a Londra, a Firenze, a To- 
rino... Tre graziosi angioletti' hanno infiorar 
to l’esistenza di questa coppia avventurata. - 
Guglielmina la primogenita , conta ora-otto * 
anni — Ernestino sei — Achillilccio due.... 
— Trejanciutlettf ricciuti , paffutelli , bian- 
chi e rossi come cherubini fiamminghi, e vi- 
spi, vispi..... come lazzarelli napolitani 

Pare che la bella' Meiilde attualmente Sia ne-- 
gli ultimi mesi di un quarto stato interes- 
sante... 
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Donna Rosalia Areldsi non si è mai par- 
tita da Napoli ed abita tuttora nel palazzo 
della Millioii. Il tempo ha addolcito la vio- 
lenza del suo cordoglio — ella si Occupa uni- 
camente dell’ educazione di suo figlio , del 
quale vuol fare un uom dabbene. Serafino 
divenuto ormai un giovincello leggiadro ed 
aitante non pronunzia giammai il nome del 
padre se ‘non per implorare, nelle sue pre- 
ghiere, la misericordia divina in favore del 
suicida; e sua madre vede trascorrere in pa- 
ce, nel silenzio dejle solitarie pareti , giorni 
se non felici, almeno tranquilli. I giorni più 
lieti pér la madre e pél Gglio son quelli in cui 
trovansi a Napoli Matilde e Febee coi loro 
piccoli figli* • • \ •- 

La CUecchina Bonini è moglie di Fiore il 

disegnatore. e il, loro matrimonio conta 

gli anni stessi di quello della Million e di 

Felice Se vedeste adesso Fiore con nove 

anni sonati di matrimonio sulle spalle... non 
lo si riconosce più../., in nove anni è dive- 
nuto padre, nove volte, di undici figli... com- 
prese due coppie di gemelli... Salute! i suoi 
antichi amici gli hanno spesso dello che an-* 
dando di questo passo finirà Con avere set- 
. tanta figliuoli come Gedeone e come Giosuè.* 
r Lucia ed il maestro Antonio anch'essi so- 
no maritali da nove anni. La bella miliona- 
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ria diede ih tale occasione l’ultima festa al 

palagio di Napoli Questa coppia disposi 

non sonò però stati lieti sin ad ora di verun 

figlio e se in nove anni codesto loro più 

ardente desiderio noji si è verificato, ò da te- 
mersi che non si effettuerà neppure in avve- - 

nire.... Si amano però molto Abbenchè 

Lucia si lagni che Antonio ama la musica 
più di lei, e a tal proposito ella gli rammen-. 
ta le passeggiate nel parco di Roccanera, 
quando la buona Donna Teresa si rimaneva 
a contemplare la natura cd essi scorrevano 
pe’ taciturni viali..... e i casti baci... i doJci 
giuramenti... Ma da che argomenta Lucia 
questa preferenza nel marito? forse perchè ei 
spesso spesso procrea a pianoforte que’ figli 
di cui è rimasto infecondo il nuzial talamo?. 

Al magazzino di oggetti di biancheria e no? 
vita in Toledo avreste trovalo fino all’anno 
scorso la buona Donna Chiara... ma un osti? 
nato catarro la portò alla tomba l' inverno 
precedente. La sola Checchina vi accudisce 
adesso.. < Pasqualina Trapassi non è più inNa* 
poli già da otto anni... attualmente se volete- 
trovarla cercatela a Vienna net sontuoso pa- 
lagio di suo marito e nelle conversazioni più 
nobili... al Prater... al Tealro.**. a corte... 
ella si chiama adesso la signora baronessa 
d’OffeDpack.... * * 
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1 11 barone si è fallo un pregio di presenta- 
re all’aristocrazia austriaca l’avvenente sua 
moglie come discendente dell’abate Pietro 
Trapassi, detto Metastasiorfamoso poeta ce- 
sareo, tanto bene accetto all’imperatrice Ma- 
ria Teresa !.. • -1 

E qui giova aggiungere cùe non si sa se il 
buon barone, ei stesso fosse persuaso della 
classica nobiltà della Pasqualina , per un al- 
bero genealogico foggiato spiritosamente dal 
nostro Felice, o gli fosse piaciuto aggiungere 
il lustro di un cognome celebre alla ricca 
dote ed alla bellezza che gli avea recato, in- 
siem col cuore, la vezzosa donnetta... 

In quanto al Micciòli... 

~ Si ricorderà il lettore aver costui proget- 
tato con un tal cavalier Gerardo una certa 
tonlina... v . 

Or bene — furbo quanto birbante, appena 
iniziata l’impresa, il Micciòli, mediante un 
non lieve beneficio avea ceduto ogui suo 
dritto ad un altro... che il lettore pure deve 
conoscere; a Don Gaetanino il procuratore... 

Ottimo scuoiare del Micciòli, Don Gaeta- 
nino avea una Col cavaliere contribuito al 
prospero andamento dell’impresa..'. 

Udiamo uà dialogo tra il procuratore ed il 
cavaliere..." 

Il dialogo ba luogo in un salotto di una 
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ricca casa della via Toledo mettiamo un 

pò* l’orecchio alla porta ed udremo i due in* 
dividili che sanno di esser soli» parlar confir- 
denzialmente e ad alla voce tra loro. . . . 

■ — 1 nostri affari vanno a vele gonfie! 

— Caspio! lo credo anch’io! di dieci so- 
scritlori alla fontina di centomila ducali non 
ne restano che tre; il signor Durandini, il 
marchese Giallo.... 

— Ed io!... 

— Con tutta la probabilità che di questi 
Ire non sarai tu certamente quéllo che mo- 
rirà il primo. ‘ - ! 

— Giocherei che li sotterrerò lutti... tu4ti 
e nove !... se si va di questo passo !.. 

— Ma sono stati proprio disgraziati questi 
poveri soscriltori alla tua toniina, caro cava- 
liere!.... „ 

— Si, veramente — » Lord Stockfich... co- 
me è morto lord Stockfich?... tu eri a Malta 
all’epoca della sua morte?... 

■ — Precisamente. Fu trovato in fondo ad 
un burrone. 

— Ed il baroncino Foltini !.* ' ' 

— Eh! quello è morto per una di quelle 
disgrazie tanto facili ad accadere ad un cac- 
ciatore...* 

— E i due fratelli Calvo ? e il signor Far- 
geot?.. * • 
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— Pei fratelli Calvo, ìse Io meri! a rena !;.* 
io dopo aver avuto i'inviiliabile onore di' es- 
sere loro compagno... di passeggiata, volevo 
condurli a fareuna piccola merenda- da un 
oste rie’paduh... che io conosco.... essi pre- 
feriscono andare da un contadino e farsi 

cogliere un’insalata....... con tutto che io la 

scelsi e la condii... son tante l’ erbe veleno- 
se !... — D’altronde noi) sono stati mica essi 
é primi che son morti avvelenati coll'insala- 
ta — Il signor Fargeot..., quello si può chia- 
mare sfortunato.,.*., cader dal ponte del bat- 
tello a vapore ciré da Napoli andava, a Mar- 
siglia... • 

— Ma proprio:cadde dal ponte?... 

— Diavolo! come non debbo saperlo? era 
mezzanotte e sul ponte non e’eravamo altri 
• che lui ed io..,* ■ ‘ 

— Q u <d ricco barelliere ebreo ha pensalo 
bene di morire di vecchiaia... 

- — Incomodo risparmiato!.. 

E que'due romani, il signor Coteghino 

e il conte Bajocco?... . per quanto mi ado - 
prassi onde non si battessero... ed io doveva 
ben far la parte di paciere trattandosi di due 
del medesimo paese, e poi io aveva avuto 
l’imprudenza di fare osservare un’espressio. 
ne detta dal signor Goleghini che alla fine in ' 

. niente offendeva il conte Bajocco. Ma il con- 
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le non voliti intender ragione, l’altro si pic- 
cò e si batterono — sicché uno mori sul col- 
po con una lempia fracassata, l'altro lo segui 
pochi giorni dopo per una ferita ricevuta nel 
petto — diavolo l battersi^ bruciapeli! 

. — Sempre te per accomodar le differenze!. 

— Si, fui sfortunato. Non tenterò mai più 
in vita paia di fare ri paciere. 

— Devi convenire che* io .sono forse un 
viaggiatore migliore!.. — Ma restano anco- 
ra due soscrittori fra la mela e meU... Du- 
genlomila ducati che cPseparano da un mi- f» 
(ione... ( 

* — Non li è peranehe rfecito di stringere 
amicjéia col banchiere Durandiui e col mar- 
chese Giallo?.... **' 

. — Pel banchiere Durandjni ho qualche 
speranza ; sarò presentato alla conversazione 
della signora Brescia ove costui già da tanti 
anni pratica, quindi tengo Taffire per fatto; 
ma pel marchese è assai più difficile... è un 
uomo di carattere altero.... un orso. per ec- 
cellenza.... 

— A proposilo — Mìcciòli che incontram- 
mo sere sono in casa della marchesa Ade r 
laide... 

. — Ebbene ? 

— Sentendoci parlare del marchese Giar- 

GLl Ziri. 1)1 IHU». — Vol, IX. \ H 
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lo, li ricordi, che disse di conoscerlo?., egli 
potrebbe * ■_ 

— No — nò — Non so perchè ma da un 
pezzo in qua fi Micciòli non mi capacita.... 
Con* tutto quel su? sorriso melalo, e quella 
sua faccia di aristocratico di buon conio ha 
un tal occhio falso;.;. • 

— Ma lo conosciamo da tanto tempo che.. 

* — Eli! gli uomini non si conoscono mai 
abbastanza... . * 

— Ma intanto è nelle buoDe grazie della 

•marchesa Adtdaide ed ella non lo terrebbe 

* ». * 

attorno, se noiulosse... v 

— Anzi perchè la marchesa adesso lo trai- 
la con tanta deferenza mi dà 'a pensare che 
voglia farsi un’egida di' costui... quell’ egida 
di cui han bisogno quelle signore che al par 
di lei lengon -illecitamente in propria casa 
tavolini di giuoco e...'. un amico che av- 
verta a tempo è impagabile. . .- 
• — Come! davvero credi che il Micciòli 
sia sceso a quest’ ultima infamia? 

•*— Oli! oh! la chiami infamia! e perchè? 
non è una professione come tutte le altre? 

— Ma in qualunque modo la marchesa . 
Adelaide, spero, ignora perfettamente... 

* — Sì, ma che importa?... il Micciòli n’ è 
certamente informato... 

— Cioè.,, dell’ iniziamento deli’ affare. . » 

\ 
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— Basta — ad ogni modo credo die .a bene 
e a male ci convenga lencrei amico il Mic- 
ciòli. . . al quale scopo 

Al quale scopo , futuri possessori di 

mezzo -milione, dobbiam far di tener meno 
serrali i cordoni delle nostre borse... 

Veniamo ora al Micciòli. :* 

Era ella giusta l'ubbia de’due che pprlavan 
poco fa?... meritava egli daddovero d’ esser 
tenuto da costoro per si vile, da speculare sul- 
le delazioni? « 

. Tanto giusta , che mentre il cavaliere Ge- 
rardo e Don. Gaelanino il procuratore favel- 
lavano insieme delle loro imprese a prò del- 
T estinzione de’ soscriltori alla tonlipa , il 
Micciòli si recava ad istigazione .della mar- 
chesa, impaurita da una possibile taccia di 
complicità, dopo che dal Micciòli ebbe saputo 
qualche particolarità delta industria di costo- 
ro, si recava, dico r a denunziare idue furfanti 

come sospetti. > *- v 

E siccome nulla si fa sotterra che non si 
risappia sopra a terra , si seppe per tulio Na- 
poli l’arresto del cavaliere Gerardo e del suo 
compagno , lo strepitoso processo che avreb- 
be avuto luogo con gran soddisfazione degli 
sfaccendati nella gran sala del Palazzo della 
Vicaria... ed insieme anche il nome di colui . 
a cui si dovea lo scoprimento de' due graudi 
delinquenti. 
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E fclii fa il primo a saperlo? 

Pietro -Paolo. 

Ti ricordi Pietro-Paolo , lettore? quel ser- 
vitore da noi trovato ora in una casa ora in 
un'altra... il modello insomma dei servitori 
zingari*., ed ora non più servo... 

Ebbene, costui una mattina che il Miccìòli 
scendeva la scala — Pietro -Paolo che era an- 

f 4 - 

dato a portare certe prove di stampe ad un 
avvocato , giusto al piano di- sotto di quello 
ove.dimorava l'agente di commessioni., avea 
veduto costui nel cavarsi il fazzoletto di sac- 
coccia perdere una piccola carta ; aspettare 
che il Miccìòli fosse sceso, e correre a raccat- 
tare la carta fu l’opera di un momento per 
Pietro-Paolo che con metà del genere uma- 
no divideva un’antipatia insormontabile per 
il Miccìòli... * 

• Era una carta su cui l'agente di commis- 
sioni avea scritto col lapis alcuni appunti ; 
una specie di agenda. 

« Al caffè de Angelis un B. Cerniti riscal- 
dato annessionista.... ■ 

-^-Al caffè de’Fiorenlini due giovani napo- 
letani, Edoardo Pancotto ed Edoardo Mondo- 
ri, parole ardile e rivoluzionarie .; 

« Un tal cavalier Gerardo ed un procura- 
tore ai nome D. Gaetano.... V uno direttore 
d’una toniina, l’altro in apparenza soscritto- 
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re, ma in sostanza complice del primo, da 
porsi in vista della Polizia entrambi... 

« A due ore di notte debbo trovarmi oggi 
lunedi al club in via Nardones... il cavaliere 
Scbe... mi aspetta... a tre ore... poi da V... 
Bar... e il comm: Camp.... al caffè de! Car- 
mine »... 

Pielro-Paolo non voleva credere ai propri 
occhi; sebbène abbreviati, capiva bene da quei 
cognomi, di quai furfanti qualificali fosse pro- 
posito in quella nota.... 

— E poi si dice che l’antipatia nomsi giu- 
stifica! — Disse fra sè e corse a far vedere 
la carta trovata ad altri suoi confratelli stam- 
patori/... la carta girò in modo che capitò in, 
mano di quel Don Vincenzino Torsi... Questi 
la fece vedere all' amico Don Carlo... Tutti e 
due la mostravano una mattina a varii amici 
comuni avanti al caffè delle Due Sicilie , a 
cui pure era noto il Micciòii... 

— Dunque che vi pare eh? diceva il Tor- 
si; — ecco perchè il Micciòii da povero stra- 
scinafaccende in questi ultimi anni è dive- 
nuto proprietario... Ha indovinalo i bisogni 
del tempo. ... 

— Ebbene? Domandava alcuno degli amici." 

— Il Micciòii... 

— Il Micciòii?... 

• — Fa... leggete qui... . 
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rt ‘ — La spia! prosili sciamarono a coro que- 
gli allegri giovanotti.... 



Voliamo ora per Un momento a Mesagne a 
trovare V ex-conte Tamburo. . . 

Son passati dieci anni — Biagio Cocozza 
non è più giovine di studio , è procuratore 
egli stesso... ma ogni qual volta ripensa alla 
vita brillante da lui condotta alla capitale, la 
vita de^a provincia gli pare un supplizio.... 
ma è un supplizio a cui pian piano si deve 
adattare. Ad uno ad uno gli son toccali tutti 
i disinganni. Molti anni prima , da un giovi- 
ne di Mesagne (allora } egli era ancora giovin 
di studio appo il Pusigno,) tornalo allora da 
Napoli avea sentilo raccontare che si era in 
uno de’giorni precedenti buttato giù dal fine- 
strone di un quarto piano a Napoli un giovane 
dell’età di venticinque a trenl’anni. La bor- 
sa di costui non conteneva che due di quei 
gettoni che imitano i napoleoni.... Questo 
giovinolo , che dalle lettere e dalle carte 
trovategli addosso si era dapprima creduto 
chiamarsi il Marchese Rebolledo, non era in 
fatti , che un cavalier d’ industria ben cono- 
sciuto nelle case da giuoco clandestine e nei 
cattivi luoghi di Napoli. Il suo vero nome 
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era Luigi Verrano.... era slata trovala sul 
cadavere una ferita d’arme da fuòco non be- 
ne rimarginala.... ma ben si era conosciuto 
non esser stata quella la causa di sua morte. 
Perseguitato da creditori innumerevoli era 
giunto il Verrano agli ultimi limili della più 
estreme miseria» talché forse non essendo 
spento in lui totalmente ogni sentimento di 
onore, avrà preferito il suicidio alla polizia 
correzionale, o al tribunale della Vicaria.,. 

In udire tal catastrofe del Rebolledo il no- 
stro Biagio scrollù la testa e disse... 

In fin de" conti che cosa mai pi-ova il 

suicidio di quel povero Rebolledo? ciò che io 
avea conosciuto da gran tempo , che a Quel 
giovine mancavano le qualità indispensabili 
per far fortuna a Napoli. Ma per Emilio Or-, 
cassi non dubito io 1 a quest ora egli avrà 
fatto una fortuna colossale... ah come lo in- 
vidio! io costretto a muffire in provincia, e 
menar l’esistenza dell’ostrica e del ghiro!... 

Ma xìopo pochi giorni gli capitò in mano 

la gazzetta de’ Tribunali... • 

« ] padroni della trattoria della bella Auro- 
ra, in strada Groltone di Palazzo (diceva un 
articolo fresco, fresco ) essendosi accorti che- 
la loro argenteria diminuiva a colpo d’occhio, 
obbligarono — il cameriere a raddoppiare sor- 
veglianza. Questa sorveglianza ha in bre\e- 



/*■ 

Digitized by Google 




164 

portalo i suoi frulli. Ieri il cameriere Lia ar- 
restalo un giovine da mollo tempo avventore 
giornaliero del locale, elio dopo aver pagalo 
un conio assai modesto (35 grana) si dispone- 
va ad -andar sepe portando via in saccoccia u a 
cucchiaio ed una forchetta d’argento... Con- 
dotto al posto di Polizia di San Ferdinando e 
interrogato dal commessario in persona , il 
ladro elegante ha risposto chiamarsi Emilio 
Calcassi. Condotto alla prefettura è stalo ri- 
conosciuto. . . Il nobil giovane era un (ale 
Agostino Quatlropalle, condannato preceden- 
temente a due anni di prigioue ed a cinque 
anni di sorveglianza* 

Quando ebbe terminalo la lettura di quelle 
linee moleste ed opprimenti, lettura che co- 
pri a lui la fronte di un vivo rossore, Biagio 
Cocuzza si alzò c andò nel gabinetto del Pu- 
signo suo principale. . . 

— Principale, gli disse, soltanto da oggi 
son radicalmente guarito, e comprendo quan- 
to sia stata vergognosa ed infame la v ita che 
ho menala alla capitale. Conducimi a mio pa- 
dre, voglio cadere alle sue ginocchia... 

Il buon Pusigno però non volle credere a 
quel penlimenlo improvviso e lo consigliò a 
perseveranza ancora per altri sei oselle mesi 
e poi io avrebbe presentalo al padre per far- 
gliene ottenere il perdono.... 
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Biagio Cocozza piegò la lesta, due lagrime 
gli brillarono negli occhi ma un momento 
dopo eran asciutte. Era quefla ì’ ultima con- 
vulsione deirorgoglio, umano sentimento che 
diretto al bene fa divenire un uomo un eroe;, 
mal regolalo, contribuisce a popolare le ga- 
lere di Castellammare, Ponza, ed altri luoghi 
consimili. Da quel giorno però Biagio fu tul- 
t’allro uomo — da quel giorno mise la testa 
a far bene — talché ha fatto poi pace col pa- 
dre... ha ereditato quando questi è morto... 
ed ora è procuratore, sposo felice di una ric- 
ca signorina di Lecce, la quale per adesso gli 
ha portato in casa 20,000 ducati di'dote .e in- 
cinquo anni cinque bei figli — due maschi e 
tre femmine.... 

i 

Cecchino del Vico fedele^! suo antico ge- v 
nere di vita , spartisce ne’giomi di lavoro la 
sua esistenza tra il caffè d’Europa, San Carlo, 
via Toledo , dopo il tramónto del sole... qual- 
che volta durante il corso del sole ed allora 
avviene che il diplomatico sparisce per qual* 
che tempo... e mentre gli amici lo credono, 
in viaggio a Vienna e Pietroburgo... Il Cecchin 
no è alla Concordia. Appunto mesi , or sono, 
uscito il del Vico dalla Concordia disse di es- 
sere stato in missione straordinaria presso al- 
cune corti secondarie alemanne... 

Don Calisto è considerabilmente ingrassa- 
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to. Affatto ritirato dagli affari , lui sposato 
una giovine ricca reditiern. La conduce alla 
messa latlomenica a S. Ferdinando, alla pas- 
seggiata in Toledo, alla Villa, al Teatro, at 
pari del primo drogh'ere qualunque che aves- 
se anafnassato cinquemila ducati di rendita à 
pestar pepe e a pesar dolciumi e generi colo- 
niali... È membro di una confraternita, col- 
lettore in varii siti a prò di un ospedale, ed 
è stato proposto per coprire un decoroso e 
pingue impiego... non ben ricordo in quale 
amministrazione. 

Si dice che ultimamente, dopo avere esa- 
minato traverso alla lente donna Savelia det- 
ta la Signóra e Ignazicllo che fra i gendarmi 
partivano per la galera, T una per avere ec- 
citato alla sregolatezza c alla licenza ragazzi- 
ne in tenera età, e l’altro per furto qualifi- 
cato — Dori Calisto pronunziò nella pubblica 
strada un discorso sì veemente sulla per- 
versità degli uomini, che tutti i suoi uditori» 
ne furono commossi ed i più entusiasti par- 
lavano di portarlo per la città in trionfo.... 
tra gli «entusiasti 'però eranvi anche i saggi e 
i preveggenti, e temendo che queirinsolita 
raguuata non dovesse essere qualificata dalla 
polizia come un attruppamento di malinten- 
zionati, consigliarono ad alta voce la pruden- 1 
za. Don Calisto interruppe^ l’arringa ed o- 
gnuno se ne audò per la sua strada. 
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La Graziella è morta allo spedale... 

Spiridione e Teresina , come Dio ha volu- 
to sono sposati. La vecchia Sciti da molli aiK 
ni è morta...! due nuovi sposi..., otto anni or 
sono ebbero il primo figlio... adesso ne han- 
no sette... Spiridione, essendo tulli maschi, 
è ancora indeciso se tirarli su per In lettera- 
tura, per la milizia o per il foro.... Teresiua 
vorrebbe vederli lutti o preti o monaci. 

Crede essere quelli i fortunati e prediletti 
figli di Dio. Malgrado qualche discrepanza 
sull’ avvenire de’ loro figli, Teresina e Spiri- 
dione , per amore reciproco e per saviezza, 
danno tutte le speranze di emulare la rino- 
manza di Filemone e Bauci. 

La Marcliesa Adelaide, malgrado l' appog- 
gio del Micciòli sorpresa in flagranti dalla po- 
lizia mentre una società tuli’ altro che scel- 
ta abbandono vasi in sua casa alle infami ru- 
berie del giuoco elandeslino, fu trhdolla ini 
prigione .. m Ora si è fatta divola. 

Il Micciòli ha proseguilo tino all' altro ieri 
a far la spia — oggi si riposa — - ma aspetta 
Udentemente un nuovo cataclisma di reazione 
per tornare a pescar nel torbido e designar 
vittime per le carceri, le torture e gli erga- 
stoli: a tal uopo, per non perder tempo, si 
fa lunghe note di liberali che pone accurata- 
mente in serbo, per epoca migliore... 

4 
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li cavalier Gerardo e don Gaelanino il pro- 
curatore adesso non temono più nuove dela- 
zioni del Micciòli.... Il cavalier Gerardo for- 
tunatamente è morto di goccia durante i pri- 
mi mesi del processo.... ed il procuratore 
espia già i primi anni della sua condanna al- 
la galera in vita. 

Don Valentino che da lungo tempo abbiane 
perduto di vista, più rodomonte, più vanta- 
tore, più vigliacco , più bugiardo , più laido 
e bruito che mai, porta sempre de’cappelli a 
tubo di stufa, de’ collini di camicia impossi- 
bili, de’ gilè di una lunghezza atroce, de’ pa- 
letot , do’ pantaloni , degli abili insomma di 
un taglio il più caricato, e di stoffe non scure» 
non di un sol colore, ma a quadrati eccentri- 
ci, a triangoli, a losanghe , a poligoni più o 
meno irregolari... 

Sempre parla di conquiste... di galanti av* 
venture..., ha in progetto di ripetere la gra- 
ziosa scena delle rose d’ ogni stagione... 

Gli altri leoncini , chi più chi meno tulli 
battono la stessa via.... abbenchè a molli, 
dieci anni. abbiano portato qualche gradazio- 
ne di colore nella barba e ne' capelli... ma col 
venire de’peii canuti non per questo metton 
giudizio.. . ... . . . . . . . 
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• ' ; § 

E Simone?.... 

Simone per quell’antico proverbio che clii 
muore giace e chi vive si dà pace, si sarà con- 
solato della morte di Coletta e cedendo alle 
insinuazioni dello zio Durandini avrà sposato 
la buona e gentile signora Brescia.... 

No, lettore!... No, lettore! per amor del 
cielo!!..-. •• y 

Simone avea giurato a Coletta di sposarla 
c di non essere che suo. Coletta è morta — - 
Simone avea perduto la ragione e non si ac- 
corgeva di essere in casa dello zio... 

Un giorno la ragione, affievolita dall'ec- 
cesso del dolore, al mitigarsi di questo, gli 
ritornò-*- Simone tornato io sé, chiese di ve- 
dere Io zio. 

In quel momento il signor Durandini ave- 
va un libro di compra tra mani. 

— Rendita della Borsa oggi... Ili 5/8 sia- 
mo in ribasso — bene! è tempo di comprare. 

— Zio! disse Simone presentandosi... , 

— 200, a 5,60 112,000— 200 a 580, au- 
mento probabile; 116,000, 4000, ducati di 
guadagno netto — proseguiva a dir fra sè 
stropicciandosi le mani il signor Durandiui , 
non accorgendosi del nipote* 



s 
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• — Zio ! repl icò Si mone. . . 

Il banchiere alzò gli occhi.... sorpreso di 
vedersi innanzi Simoneche non era mai usci- 
to fino allora traila sua camera... , ~ 

— Simone! .. come stai, nipote?... 

, — Bene , zio. 

— La testa come va? possiamo parlare sul 
sodo?... 

— Si , zio... per questo son venuto... 

? ' — r Si , eh! meglio così. Andremo stasera 
a fare una visita a madama Brescia.... 

. — No, zio. 

— No? sai. che finora ha avuta la pazienza 
di aspettarci?... 

— Vi chieggo una modica somma. 

Ah briccone! vuoi prima denari? quan- 
to \uoi? cinquecento ducati? 

• -r- Me ue bastano Ireceulo.. 

— E a die ti servono? 

— Ne* miei momenti d’ozio d’una volta, 
per bizzarria, mi provai a comporre in una 
stamperia... . 

— Che diavolo ti salta in lesta? vuoi com- 
prare un torchio? 

— Z o mio! voglio vivere con l’opera delle 
mie mani... questo è lo stato che io scelgo. 

— Sei pazzo, dunque, davvero?... menile 
eio li offro ì mezzi di esser ricco, felice, rispet- 
talo^ scegli la vita deli’ artigiano? 
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— E perchè no? anche Franklin lo è stato... 
— Franklin? chi è questo Franklin ? 

— Un povero operaio stampatore che ha 
dato la liberlò all’America e la sua saggezza 
al mondo intiero.... 

Difatti Simone si fece stampatore. E que- 
sta fu la professione da lui per qualche tem- 
po seguita — scordatosi di essere slato legh- 
ista , poeta, potè accudire al nuovo suo sta- 
to-.. ma per poco. Si ricordò di Hahneman.. 
la morte dei due Romano, e del Benedetti, 
valenti medici omeopatici fu un’altra possen- 
te spinta... adesso Simone è medico omeopa- 
tico... la stamperia l’ha ceduta a Pietro-Paolo 
primo suo proto, ora proprietar io, e stampa- 
tore ordinario del libraio- editore Giuseppe 
d* Ambra ; e pe’ tipi' di Pietro- Paolo, escono 
tutte quelle nitide edizioni che ognun cono- 
sce dei libretti per musica e delle commedie 
col Pulcinella, di cui fa si grande e continuo 
smercio il (l'Ambra; talché ancor pochi altri 
anni e la casa d’Ambra, una delle più ricche 
di Napoli , diverrà a prò dei figli eredi, Fran- 
cesco c Bartolommeo una casa milionaria... 

Almeno glicl’auguro ... 

E del letterato testimone della scena umi- 
liante sofferta dal Micciòli nel 1850 nel ve- 
stibolo del Teatro del Fondo?.., che n’ è sta- 
to?.... che fa?... 
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Il letterato, giunto al fine dei suo compilo 
sul punto di deporre la penna, come nelle 
Seinete spagnuole , osa impetrare da’ lettori 
benevoli, scusa agli involontari suoi falli... 

Ma da questo racconto non v’è niuna mo- 
ralità da trarre?... 

Mai si!... 

Un AFORISMI) BUONO PER TUTTI... 

1 . I 

Niun uomo nasce veramente nobile... 

Lo rendono tale. .. il Lavoro e la Virtù’. 



FINE DEL NÒNO ED ULTIMO VOLUME. 
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